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SErgIO DALLA VAL
psicanalista, cifrematico, presidente dell’Associazione Culturale Progetto Emilia Romagna

Secondo gli Atti degli Apostoli, 
“mentre il giorno della Penteco-

ste stava per finire”, all’improvviso 
“venne dal cielo un rombo, come di un 
vento che si abbatte gagliardo, e riempì 
tutta la casa dove si trovavano [i disce-
poli]”. Apparirono lingue di fuoco “ed 
essi furono tutti pieni di spirito santo 
e cominciarono a parlare in altre lin-
gue come lo spirito santo dava loro il 
potere di esprimersi”.

Il vento, il fuoco, lo spirito. Il ven-
to non abbatte, si abbatte, gagliardo 
(feroménes), e riempie tutta la casa. 
Nessun angolo ne è escluso, nessuna 
nicchia può evitarlo. Fino ad allora gli 
apostoli erano impauriti, erano ancora 
intimiditi per la morte del loro maestro, 
che pure era apparso più volte dopo la 
sua resurrezione? Il testo non lo dice, 
certo è che, a cinquanta giorni dalla 
resurrezione, essi non avevano ancora 
incominciato la loro missione. Ma ora 
il vento si abbatte, il vento è gagliar-
do, impetuoso, e introduce il fuoco e lo 
spirito, e loro “si esprimono” (apof-
théngesthai). Nonostante l’ignoran-
za delle lingue, ciascuno intende: con 
la Pentecoste, la libertà della parola, 
la libertà di “espressione” è introdot-
ta, grazie allo spirito è inconfiscabile e 
trae ciascuno all’intendimento. 

In questo testo, attribuito a Luca, il 
vento (pnoé, non ànemos) introduce 
lo spirito (pneuma). Invece, nel bra-
no del Vangelo di Giovanni (“Il vento 
soffia dove vuole e ne odi la voce, ma 
non sai da dove venga o dove vada: co-
sì è chi è nato dallo spirito”), si tratta 
dello stesso significante, pnèuma, per 
vento e per spirito. Il vento, lo spirito, 
chi è nato dallo spirito: non sai da do-
ve venga e dove vada. Chi può localiz-
zare, gestire, padroneggiare il vento? 
Come fondare sul vento o sullo spiri-
to un’origine o una finalità? Nessun 
fondamentalismo e nessun finalismo 
possono costituirsi sul vento. Il vento, 
la voce, lo spirito. Il vento va e poi 
viene s’intitola il libro di Vladimir 
Bukovskij, non, come è stato tradotto, 
Il vento va e poi ritorna. Il va e vieni 

del vento non consente il ritorno, tan-
to meno al passato o all’origine.

“Un vento che turbò l’aria serena,/e 
turbò il mare”, scrive Ludovico Ario-
sto. Incontrollabile, ingestibile, ingo-
vernabile, gagliardo, il vento riempie 
la casa, che risulta indomestica, turba 
l’aria e il mare. Per taluni disturba, 
è temuto, è evitato perché è presunto 
pazzo, cioè è presunto fare quello che 
vuole, avere una sua volontà. “Soffia 
dove vuole”, scrive Giovanni. Il ven-
to vuole? Cosa vuole il vento? Vuole 
la riuscita? Vuole il bene, come ogni 
tiranno? È sottoposto all’idea di bene? 
Con il mito della Pentecoste, lo spiri-

to è l’idea che opera, l’idea costrutti-
va, non l’idea di bene, che è guida per 
l’azione senza la parola. Il pensiero è 
libero perché opera nella parola, senza 
bisogno di sostanze e di soggettività, 
non perché fa quel che vuole. Giovanni 
chiama “soffiare dove vuole” l’andare 
e venire senza soggettività, senza pro-
prietà, delle idee, perché non c’è pro-
prietà sul vento, semmai è il vento che 
è proprietà del viaggio e dell’azione 
della parola. Invece, ecco che il sogget-
to pretende di gestire il vento, cerca di 
capire dove va il vento, di farselo pro-
prio, di ridurre il fare alla volontà, e 
alla volontà di bene, ma il vento è oltre 
la limitazione del bene e del male. 

Dove sta il favore del vento? Il fa-
vore è senza l’idea di bene. Non c’è il 
favore del vento se noi restiamo an-
corati all’idea di bene, se pensiamo 
di fare secondo l’idea di bene anziché 
secondo l’occorrenza. Gagliardo viene 
dal provenzale galmart, che riprende il 
radicale cimbro gall, forza. Il vento ga-
gliardo, la forza del vento. Il favore del 

LA RIVOLUZIONE 
DEL VENTO

Sergio Dalla Val
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vento esige la forza 
del vento. La forza, 
la pulsione, la ten-
sione del vento, non 
determinabile dal 
soggetto o dalle so-
stanze. La rivoluzio-
ne del vento. Il vento 
della salute non ha 
bisogno di sostanze, 
perché il suo favore 
non è il benessere 
né porta al succes-
so. Come notano gli 
interventi in questo 
numero, il benes-
sere sottopone ogni 
esperienza all’idea 
di bene, all’elimina-
zione dello stress, 
della tensione, della 
pulsione. Mentre il 
successo è la perfor-
mance, è sommario e 
frazionario, risponde 
a un’algebra o a una 
geometria del tempo. 
Il favore del vento è 
il vento del contin-
gente, è l’aritmetica 
del vento, è il ven-
to con il suo ritmo. 
Un’esperienza a mi-
sura d’uomo, a misu-
ra della volontà o dei 
propri impegni, non 
è sorretta dalla forza 
del vento. Come la-
sciare le vele al ven-
to, se pretendiamo di 
sottoporne la direzio-
ne al nostro potere o 
volere? 

Il vento in poppa è il vento che vie-
ne dalle spalle, non è davanti. Non è 
il radioso avvenire: seguire il vento 
non è seguire la corrente. La poppa è 
alle spalle, il vento non è la corrente, 
procede dall’apertura, non offre coper-
ture. Il vento procede dall’apertura e 
va in direzione della qualità, si rivolge 
alla cifra. Questa la sua rivoluzione, 
incompatibile con ogni fondamentali-
smo. Nessuno parla al vento, il vento 
è nella parola, nella parola originaria, 
in cui ciascuna cosa procede dall’aper-
tura, dal due, dalla contraddizione. Il 
vento della parola. La parola non è mai 
sprecata, con il vento nessuna parola 
si spreca o si risparmia. Ecco la Pente-
coste, la libertà di espressione, la lin-
gua diplomatica. Solo nell’impossibile 

negazione della parola, con l’omertà, 
con il dialogo e con il pettegolezzo, 
sorretti dai principi di elezione e di 
selezione, potremmo supporre di dire 
parole al vento. Tolto il due, l’apertura 
della parola, abbiamo lo spreco, ovvero 
il conflitto, l’opposizione, l’alterna-
tiva, secondo cui il vento può essere 
buono (“qual buon vento?”) o cattivo, 
come nel detto “chi semina vento rac-
coglie tempesta”. Pensando di essere 
destinati a tutto il bene possibile – è 
una fantasia che colloca nell’avveni-
re un’idea di origine – ogni volta che 
interviene il vento, anche una folata, 
può essere immaginata o creduta una 
tempesta. 

La rivoluzione del vento non è line-
are o circolare perché procede dal due 

Alfonso Frasnedi, Progetto analitico per una tempesta con arcobaleno, 1970

e non mira all’unità, alla ricomposi-
zione, alla cosmologia, in cui conflitto, 
opposizione e alternativa si unificano 
nella sintesi o nel sistema. Nessun si-
stema del vento, bensì dispositivo, rit-
mo e tensione del vento. La salute che 
si avvantaggia del vento trae profitto 
dal suo andare e venire e dal suo rit-
mo, dal dispositivo di parola, non dal 
sistema farmacologico e drogologico, 
che vorrebbe sottoporre l’impresa e 
ciascuno alle mitologie del benessere e 
del successo. Secondo l’etimo, propizio 
è ciò che va avanti, non ciò che fa stare 
bene. Il va e vieni del vento, il dispo-
sitivo del vento, indispensabile per la 
memoria e per l’esperienza è, nell’at-
tuale, propizio all’impresa e alla sua 
riuscita, alla vita e alla sua scrittura.
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MATS SVENSSON
psicanalista, presidente del Göteborgs Kliniska Seminarium, Svezia

Da una ricerca della London Scho-
ol of Economics and Political Science, 
pubblicata sulla rivista online “pLoS” 
(plosone.org), nel periodo tra il 1995 e 
il 2009, risulta un aumento annuo del 
20 per cento del consumo di farmaci an-
tidepressivi in tutta Europa. In questo 
scenario inquietante, la Svezia risulta il 
paese con il maggiore incremento: oltre 
il 1000 per cento tra il 1980 e il 2009. 
A che cosa può essere attribuita questa 
medicalizzazione della società? 

In Svezia c’è una tendenza a chie-
dere soluzioni rapide e 
semplici, e taluni accusano 
la psicoterapia di non aiu-
tare abbastanza le persone 
che hanno un disagio. Ma, 
oltre alla medicalizzazione, 
assistiamo a una sorta di se-
colarizzazione della socie-
tà, seguita alla diminuzione 
della centralità della religio-
ne. Già da cinquant’anni, si 
sta diffondendo in Svezia 
una tendenza a sostituire la 
religione anche con la me-
dicina e molte persone per-
seguono la salute del corpo 
come una volta persegui-
vano quella dell’anima: la 
palestra è il nuovo altare 
e gli esercizi fisici hanno 
soppiantato quelli spiritua-
li. Tutti devono apparire in 
forma, per molte persone oggi la 
cosa più importante è la perfetta 
forma fisica. 

L’imperativo della rapidità, a disca-
pito della ricerca e di tutto ciò che è 
ritenuto difficile e richiede uno sforzo 
intellettuale, è riscontrabile in molti 
paesi occidentali. Ma nella sua pratica 
clinica e attraverso i seminari dell’isti-
tuto da lei presieduto (Göteborgs Kli-
niska Seminarium), lei contribuisce 
alla diffusione della lettura di autori 
come Lacan, Freud, Verdiglione e al-
tri, che non sono certo facili, eppure 
hanno un’importanza capitale per 
l’avvenire della civiltà, non solo della 
psicanalisi. Ci sono altri psicanalisti, 

filosofi, scrittori o artisti interessati 
alla promozione di un itinerario intel-
lettuale nella sua città?

Qui a Göteborg stiamo lavorando 
con un’associazione costituita da 
molti giovani intellettuali, fra cui 
molti psicologi e filosofi, che orga-
nizza dibattiti e conferenze intorno 
alla letteratura e alla psicanalisi. Al-
cuni di loro frequentano i nostri se-
minari e hanno intrapreso un itine-
rario analitico e clinico con me. 

In che modo tiene conto delle acquisi-

zioni della cifrematica nella sua pratica 
clinica?

Soprattutto quando lavoro con 
persone che svolgono la loro attività 
in ospedali o nelle istituzioni, ho ri-
levato nel corso di molti anni quanto 
la cifrematica sia efficace nel mo-
mento in cui c’è una situazione di in-
certezza o ci sono reticenze da parte 
delle persone in cura. Ci sono casi in 
cui un medico non ha idea di ciò che 
sarebbe interessante dire al pazien-
te, per esempio quando la diagnosi 
è incerta. In un grande ospedale sve-
dese, un medico raccontava di una 
persona che assumeva morfina a sua 
insaputa, oltre ad altri farmaci da lui 

prescritti. In molti casi, ho individua-
to la tendenza dei pazienti a non vo-
ler confrontarsi con la malattia, an-
che perché magari è il prodotto della 
storia con l’ospedale e con il medico 
(in altre parole, la causa della ma-
lattia è nella medicalizzazione della 
sua vita): ne parliamo con i medici 
e cerchiamo di capire insieme cosa 
dire e come intervenire, perché s’in-
stauri un dispositivo di parola con 
quelli che si chiamano pazienti.

È importante che un medico abbia 
modo di parlare di questi casi parti-
colari, anziché agire in modo auto-
matico. E la cifrematica, come scien-
za della parola, è di grande aiuto in 
questo senso.

E magari sarebbe interessante se i 
medici intraprendessero anche un iti-
nerario intellettuale…

Anche perché a volte sono in serie 
difficoltà. Ricordo il caso di una psi-

chiatra che, quando ha inco-
minciato l’analisi, aveva un 
tumore al seno. Mentre due 
sue colleghe con la stessa pa-
tologia hanno seguito le indi-
cazioni dei medici e purtrop-
po sono morte nel giro di un 
anno, lei ha lavorato con me 
per vent’anni, finché è partita 
per andare sull’Himalaya. In 
seguito ho saputo della sua 
morte, che tuttavia non è stata 
causata dall’aggravarsi del tu-
more, ma ovviamente dagli ef-
fetti collaterali a lungo termine 
dei farmaci che aveva assunto. 

È importante il collegamen-
to della psicanalisi e della 
cifrematica con la realtà, e la 
medicina offre un terreno va-
stissimo: una collaboratrice 
psicologa, per esempio, ha 

approfondito alcuni casi di tossico-
dipendenza nei pazienti con proble-
mi reumatologici.

Attualmente, sto lavorando come 
supervisore in un programma di for-
mazione di alcuni psicanalisti molto 
interessati e felici degli argomenti 
che propongo loro. Dobbiamo cerca-
re di colmare il grande divario che 
si pone fra l’esperienza della paro-
la, la scienza della parola, che è alla 
base del nostro lavoro di clinica, e le 
droghe psicotrope, gli psicofarmaci: 
dobbiamo limitare il più possibile la 
tendenza ad assumere pillole da par-
te di chi soffre d’ansia o ha ricevuto 
una diagnosi che non è chiara. 

PSICANALISI E
CIFREMATICA IN SVEZIA

Mats Svensson
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CArLO MArChETTI
cifrematico, presidente dell’Istituto marchigiano di Scienze e Arti

Dal mese di giugno 2014 alcune 
professioni di riferimento per la 

sanità e la salute in Italia sono state 
oggetto di un cambiamento norma-
tivo che avrà effetti rilevanti sia per 
chi si troverà a svolgerle sia per chi 
vi farà ricorso per avere risposte alle 
proprie istanze di sanità e di salute. 
Il cambiamento riguarda la creazio-
ne di un nuovo albo delle professioni 
sanitarie, comprendente diciassette 
tra le ventotto riconosciute dal Mi-
nistero della Salute, e l’attribuzione 
a queste di nuove prerogative di re-
sponsabilità, definendo i parametri 
procedurali e professionali specifici. 
Si tratta per lo più di figure facenti 
già parte di professioni del campo 
infermieristico e tecnico sanitario, 
da alcuni anni arricchite da una for-
mazione di profilo molto più alto, 
anche di ambito universitario.

A una prima considerazione, sem-
bra un’iniziativa encomiabile, che 
riconosce dignità professionale a 
figure essenziali, a volte quasi quan-
to i medici, per affrontare malattie 
o problemi di assistenza. Così non 
viene più attribuito esclusivamen-
te al medico il sapere in materia di 
sanità e di salute, né le altre profes-
sioni sanitarie sono mere esecutrici 
delle sue decisioni. D’ora in avanti, 
chi esercita una delle professioni del 
nuovo ordinamento sanitario può 
divenire interlocutore diretto, per 
gli aspetti concernenti la sua forma-
zione specifica, di chi lo interpella su 
questioni di salute. Il medico rimane 
la figura principale e definitiva di ri-
ferimento e di responsabilità per la 
direzione della cura. 

Tra le nuove figure di questo al-
bo vi è anche quella dello psicolo-
go formatosi presso una facoltà di 
psicologia di un’università italiana. 
L’inserimento dello psicologo fra le 
professioni sanitarie è stato in di-
scussione fino all’ultimo, perché la 
psicologia professionale è una pra-
tica che si rivolge a casi particolari, 
irriducibili alla standardizzazione, 

in cui gioca un ruolo predominante 
la statistica. Da anni ormai lo stan-
dard e la statistica sono i criteri fon-
danti le attuali pratiche sanitarie in 
tutto il pianeta, al punto che si parla 
di “Medicina delle prove d’effica-
cia”. E l’inserimento fra le profes-
sioni cosiddette sanitarie sarebbe 
addirittura problematico se doves-
se coinvolgere la psicanalisi, che è 
“scienza del caso singolo”, come la 
definì lo stesso Freud. Il problema 
sta proprio qui, nel sottoporre cia-

scun caso, di malattia o di salute, 
al riconoscimento e all’osservanza 
di criteri di prevenzione, diagnosi, 
cura e riabilitazione interdipendenti 
e sottesi da linee guida cui devono 
attenersi tutti gli esercenti le pro-
fessioni sanitarie. Sono criteri che 
indubbiamente hanno consentito, 
insieme alle scoperte della medici-
na degli ultimi decenni, un grande 
avanzamento della pratica medica e 
della sua efficacia nel mantenimento 
di condizioni di salute, ma che non 
possono essere applicati alla psica-
nalisi, e nemmeno diventare una ca-
micia di Nesso della stessa pratica. 

Come avevano previsto il grande 

immunologo e oncologo Georges 
Mathé nel libro 1999. L’uomo che vo-
leva essere guarito e il sociologo Lu-
cien Sfez nella Salute perfetta, oggi 
la raccolta dati e l’”inquadramento” 
dei casi, secondo i principi sopra ci-
tati, rischia di occupare altrettanto 
tempo della pratica di cura vera e 
propria. È un rischio noto a chi si oc-
cupa di sanità e deve essere affron-
tato quotidianamente. 

Oggi chi entra in una struttura sa-
nitaria deve affrontare interviste per 
la compilazione della cartella me-
dica, poi anche di quella infermie-
ristica, sempre più spesso di quel-
la psicologica, nelle strutture più 
grandi anche di quella sociologica. 
I dati raccolti devono essere “incro-
ciati” e diventare operativi seguen-
do gerarchie di valutazione e linee 
guida. Ma le risposte a domande 
prefissate escludono tanti elementi 
del racconto del paziente. In quan-
to responsabile della qualità delle 
relazioni di una struttura sanitaria e 
delegato all’ultima intervista al pa-
ziente al momento della dimissione, 
constato che, sempre più spesso, ol-
tre alla qualità percepita delle varie 
pratiche, quali igiene, competenza, 
precisione, manualità e destrezza, 
risulta decisiva, nel valutare gli ope-
ratori sanitari, medici, infermieri, 
tecnici, psicologi, la loro propensio-
ne alla responsività, all’ascolto, alla 
considerazione di quanto viene lo-
ro riferito al di fuori dell’intervista 
anamnestica, all’empatia dimostra-
ta. Queste virtù, un tempo essenzia-
li nella pratica medica e importanti 
per l’accettazione della cura, oggi 
sono forzatamente in declino per la 
complessità attuale della “macchi-
na” sanitaria. 

Risulta allora indispensabile una 
nuova assunzione di responsabili-
tà da parte di ciascuno, quando si 
trova “paziente” o “utente” di una 
struttura, per divenire interlocutore 
di ciascuna delle figure sanitarie e 
per costituire con esse un dispositi-
vo che non sia solamente di delega. 
A questo proposito Sergio Dalla Val 
scrive nel capitolo “La strada della 
salute” del suo libro In direzione della 
cifra. La scienza della parola, l’impresa, 
la clinica: “Nella medicina scientifica, 
non c’è il rapporto medico paziente 
stabilito dai protocolli, ma un dispo-
sitivo di parola [...] in cui la conver-
sazione procede dall’apertura”. 

IL DISPOSITIVO DI SANITÀ 
E LA STRADA DELLA SALUTE



Tomosintesi e mammografia digitale Biopsia stereotassica

Via Sagittario, 5 - 40037 Pontecchio Marconi - Bologna Italy - Tel +39 051 84.68.51 imscomm@imsitaly.com

Il tumore al seno è indubbiamente una delle più serie emergenze sanitarie e di salute nelle società industriali del nostro tempo. Oltre alle conseguenze fisiche, 
spesso fatali nonostante i progressi della chirurgia e degli altri presidi terapeutici in questo campo, il timore del suo manifestarsi rappresenta in molti casi 
per la donna un motivo ricorrente di ansia o di vera e propria angoscia. La ricerca di questo tumore nello stadio precoce è dunque un’istanza diagnostica 
d’importanza assoluta. Essa oggi trova un grande alleato nei risultati della più recente ricerca scientifica di IMS: la Tomosintesi di Seconda Generazione!

IMS a questo scopo ha sviluppato una propria unità diagnostica, la Giotto Tomo, usando soluzioni brevettate e di proprietà, ottimizzate per garantire la 
migliore qualità di immagine con la minima dose di radiazioni rilasciate alla paziente. Giotto Tomo è infatti l’unico sistema al mondo caratterizzato da angoli 
e dosi variabili, dal movimento del tubo Step & Shoot e dall’algoritmo di ricostruzione 3D sviluppato appositamente per la Tomosintesi. Con Giotto Tomo 
è inoltre possibile effettuare esami di biopsia stereotassica utilizzando lo stesso detector, con qualsiasi modello di ago attualmente in commercio.

Giotto Tomo, oltre ad essere già in uso in numerose cliniche e ospedali in tutto il mondo, è oggi coinvolto in diverse sperimentazioni cliniche, sia in Italia che 
all’estero, volte a testare l’applicazione della Tomosintesi nell’ambito dello screening mammografico e nella prospettiva di una migliore individuazione dei casi 
di multifocalità. Gli utilizzatori dicono di Giotto Tomo:  “La possibilità di analizzare il tessuto mammario nella sua tridimensionalità (in strati da 1 mm) consente 
di individuare con più precisione le lesioni, i loro aspetti morfologici e le loro dimensioni reali.”

Giotto Tomo,
la Tomosintesi di Seconda Generazione

Per maggiori informazioni visitare il sito 
www.imsitaly.com
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STEfANO grIgOLETTO
farmacista, Consigliere dell’Ordine dei Farmacisti di Padova

L’abuso di sostanze è un problema 
della nostra società. Le sostanze 

possono essere di uso voluttuario, co-
me le droghe o l’alcol, oppure essere 
qualificate farmaci. Come farmacista 
rilevo un incremento nel consumo, 
nella produzione, nei brevetti e nelle 
vendite di una categoria di farmaci 
denominati benzodiazepine – tra cui 
Valium, Ansiolin, Noan, Madar, Dal-
madorm, Frisium, Lexotan, Tavor, 
EN, Minias –, derivanti dalla fusio-
ne tra anelli benzenici e diazepinici, 
che hanno sostituito gli ansiolitici del 
passato, i barbiturici, ipnotici-sedativi 
molto pericolosi, perché il dosaggio 
terapeutico e quello letale erano mol-
to simili. 

Oggi in Italia assistiamo a un gran-
de abuso di benzodiazepine: il far-
maco più venduto sul territorio na-
zionale è il Tavor da un milligrammo 
e tutti i suoi equivalenti generici. Le 
benzodiazepine aumentano l’effetto 
dell’Acido Gamma Ammino Butirri-
co, detto GABA, che è un neurotra-
smettitore inibitorio a livello non solo 
muscolare, ma anche del sistema ner-
voso centrale. Nei casi di ansia o d’in-
sonnia, per esempio, vengono pre-

scritte queste sostanze per cercare di 
ristabilire un equilibrio, accrescendo, 
quindi, le proprietà sedative, ipnoti-
che, ansiolitiche, anticonvulsive, ane-
stetiche e miorilassanti del GABA. 

Queste proprietà rendono oggi utili 
le benzodiazepine nei trattamenti di 
breve durata per stati gravi di ansia, 
insonnia, agitazione, convulsioni e 
spasmi muscolari, ma è problematico 
l’uso di tali farmaci a lungo termine, 
da sei mesi in su, per il rischio che 
s’instauri una dipendenza fisica e psi-
chica, con conseguente sindrome da 
astinenza, che può comportare inson-
nia, ansia, attacchi di panico, tachicar-
dia, ipertensione, depressione, azioni 
suicide, tremori, perdita di appetito e 
disforia. Quasi come una dipendenza 
da droga pesante.

Chiaramente, le benzodiazepine 
sono soggette a prescrizione medica. 
Ma, per quanto tempo una persona, 
per cercare di risolvere il proprio disa-
gio – ovviamente, con la mediazione 
del medico – deve utilizzare queste 
sostanze? In molte situazioni, l’assun-
zione del farmaco continua per anni, 
con profitto delle case farmaceutiche. 
L’incremento della prescrizione delle 

benzodiazepine, negli ultimi 25 an-
ni, si può interpretare sia alla luce di 
un’espansione della domanda, sia alla 
luce di un incremento dell’offerta. La 
prima appare conseguente a vari fat-
tori, fra cui la progressiva diffusione 
della cultura della fuga dalla soffe-
renza, mediante il ricorso a sostanze 
psicoattive. La seconda dipende dal-
la territorializzazione dell’assistenza 
psichiatrica, dove la risposta psicofar-
macoterapeutica gioca un ruolo deter-
minante. Il problema della territoria-
lizzazione è riconducibile all’ampia 
disponibilità delle sostanze psicoatti-
ve sui mercati legali e alla scarsa vi-
gilanza che i medici talvolta operano 
nella prescrizione degli psicofarmaci, 
prestando insufficiente attenzione ai 
rischi di abuso e di dipendenza che 
questi possono indurre nel paziente. 

Una volta, la ricetta medica per le 
benzodiazepine valeva tre mesi. Di 
recente invece una legge ha operato 
una restrizione sui tempi, per cui la 
ricetta scade entro un mese e vale per 
un massimo di tre confezioni. Questo 
significa che oggi si possono compra-
re tre confezioni di benzodiazepine 
erogabili tutte in una volta, e si tratta 
di una quantità che potrebbe esse-
re usata in modo improprio. È stata 
una scelta dei legislatori che non ho 
condiviso. La Farmacopea Nazionale 
della Repubblica Italiana, il vangelo 
dei farmacisti, riporta le dosi massi-
me, per singola assunzione e nelle 24 
ore, di ogni principio attivo. per 

I FARMACI E IL LORO ABUSO

Gli articoli da pag. 15 a pag. 21 sono tratti dal dibattito Il benessere, il lavoro, l'impresa, organizzati dall'Associazione Cifrematica 
di padova (palazzo Moroni, 27 novembre 2014).

Da sin.: Ruggero Chinaglia, Anna Spadafora, Stefano Grigoletto, Germana La Mantia

È
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gErMANA LA MANTIA 
responsabile Ufficio Comunicazione Ugl Utl, Padova

Il lavoro è una componente fon-
damentale dell’essere umano e, 

in quanto tale, ha a che fare con 
tutti gli aspetti della sua esistenza 
e attorno a esso ruotano fattori im-
portanti del suo equilibrio psicofi-
sico. 

È un dato consolidato che l’uso 
e la dipendenza da alcol, droga e 
farmaci non impedisca nella mag-
gior parte dei casi lo svolgimento 
di un’attività lavorativa. Il Ser.t 
(servizio sociosanitario delle Asl), 
che si occupa di fornire assistenza 
e percorsi di riabilitazione, in riferi-
mento a tali dipendenze ha fornito 
dati allarmanti: si stima che il 60 per 
cento di coloro i quali si rivolgono a 
questo servizio, continui a svolgere 
la propria attività lavorativa. 

Dati confermati dalle indagini 
condotte dall’Iper (centro studi 
dell’UGL), che hanno evidenziato 
come le percentuali di consumo 
di alcol tra i lavoratori si attestino 
tra il 5 e 20 per cento e tra le cate-
gorie più inclini troviamo i settori 
dell’edilizia, dei trasporti e quello 
alberghiero e della ristorazione, ca-
tegorie caratterizzate da un elevato 
sforzo fisico e in cui lo stress, do-
vuto a turni serrati, orari difficili da 
sostenere e condizioni disagevoli, 
influisce nella produttività lavora-
tiva.

I giovani occupati sembrano più 
soggetti a dipendenze da sostan-
ze stupefacenti, tra queste spicca 
l’utilizzo della cannabis, tra le più 
diffuse sia per la facilità nel pro-
curarsela sia per i costi accessibili. 
Tra i lavoratori con un alto pro-
filo professionale emerge un uso 
smodato di cocaina, in particolare 
nei settori bancario e assicurativo, 
nel brokeraggio e in altre catego-
rie dove sono richiesti importanti 
obiettivi di vendita e risultato. La 
difficile congiuntura economica ha 
fatto registrare un aumento delle 
prescrizioni mediche che annove-
ra tra le fasce più colpite le lavo-

ratrici di media età e i dipendenti 
appartenenti al settore pubblico e 
dell’istruzione.

Questo tipo di problematiche ha 
ripercussioni negative sia per i la-
voratori sia per le aziende e con-
seguenze come frequenti assenze, 
riduzione del rendimento di pro-
duttività e aumento dei conflitti. 

È fondamentale comprendere che 
la dipendenza da tali sostanze è 
una minaccia anche per gli altri, la 
sicurezza e la salute sono un diritto 
di ciascuno e non si possono mette-
re in discussione. 

In Italia si tende ad avere un 
approccio preventivo per non in-
coraggiare i lavoratori a cadere in 
determinati abusi: la negatività a 
test specifici, per esempio, diventa 
requisito indispensabile per acce-
dere all’idoneità della professione, 
in categorie come piloti di aerei, 
detentori di porto d’armi, autisti, 
addetti ai gas tossici, puericultrici 
e personale addetto a mansioni sa-
nitarie. A livello europeo sono pre-
senti approcci di tipo disciplinare 
che prevedono una sospensione 
dall’attività lavorativa fino a casi di 
licenziamento. 

Come organizzazione sindacale 
auspichiamo che in Europa si arrivi 
a una normativa comune e unitaria 
delle normative da applicare e ci 
impegneremo fortemente affinché 
parti sociali, autorità e organizza-
zioni non governative collaborino 
in maniera collegiale per attuare un 
protocollo d’intesa volto a preveni-
re e combattere gli abusi di sostan-
ze psicotrope. 

È fondamentale attuare misure 
che comprendano campagne infor-
mative, servizi di assistenza, ricer-
ca, istruzione, formazione e infor-
mazione, perché siamo sempre più 
convinti che soltanto un lavoratore 
ben informato sarà in grado di fare 
scelte pienamente consapevoli vol-
te a una maggiore tutela della pro-
pria salute e di quella degli altri.

IL LAVORO E LA DIPENDENZA 
DALLA SOSTANZA
 

alcuni tipi di molecole, tre confezioni 
potrebbero oltrepassare le soglie di 
legge. Si nota che non c’è un control-
lo storico obbligatorio dell’utilizzo di 
questi farmaci per singolo paziente.

Negli Stati Uniti una legge prevede 
che il medico che prescrive sostanze 
di questo tipo per una durata superio-
re a un mese sia sottoposto a verifica. 
Una delle lacune italiane è che si cam-
bia spesso medico e nel passaggio si 
perde il monitoraggio, per cui un pa-
ziente può benissimo arrivare a farsi 
prescrivere il Tavor da cinque medici 
diversi in soli tre anni. 

Il problema si pone ancor più quan-
do all’uso di queste sostanze si ag-
giunge l’abuso di alcol: la benzodiaze-
pina amplifica di gran lunga l’effetto 
dell’alcol etilico. La legge impone a 
chi guida – un autista di scuolabus, 
per esempio – di non avere più di 
0,50 grammi/litro di alcol nel sangue. 
Ma di Tavor quanto può averne? E di 
Lexotan? E di EN? Da qualche tempo 
il codice della strada punisce anche 
l’abuso di sostanze di questo tipo, ma 
sempre con tante valutazioni da un 
punto di vista legale: se c’era la ricetta 
medica, se la dose non è stata supe-
rata, e così via. Inoltre, l’interazione 
con alcol può avere quasi sempre ef-
fetti drammatici: anche un semplice 
bicchiere di vino associato a una dose 
moderata di benzodiazepine può cau-
sare una grave depressione respirato-
ria, che può portare fino al collasso. 

Occorre anche ricordare alcuni effetti 
collaterali di queste sostanze: l’eccessi-
va sedazione, l’amnesia anterograda, 
l’astenia, l’atassia, l’aumento di peso, 
la sonnolenza, la riduzione della per-
formance cognitiva e psicomotoria. 
Ma qualcuno potrebbe obiettare: “Con 
questa sostanza, dormo. Altrimenti 
non dormo”. può essere vero, ma oc-
corre indagare qual è il motivo dell’in-
sonnia. Magari, si scopre che questo 
qualcuno prende dieci caffè al giorno: 
dopo il quinto caffè, in una competizio-
ne sportiva professionistica, è già do-
ping. Si crea un circolo vizioso dal qua-
le difficilmente si esce. Anche perché 
queste sostanze vanno a compromet-
tere il sonno REM (acronimo di rapid 
eyes movement), un sonno profondo in 
cui l’individuo scarica tutte le tensioni 
accumulate nell’arco della giornata. La 
benzodiazepina toglie il sonno REM, 
cioè causa un sonno fittizio, magari di 
sei ore, ma senza quel riposo psichico e 
fisico fornito da un sonno naturale. 
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RuggeRo Chinaglia
psicanalista, presidente dell’Associazione cifrematica di Padova

Nella mia attività analitica e clini-
ca, constato che non c’è sostanza 

con cui soddisfare l’istanza che pro-
cede con la domanda. Tuttavia, è dif-
fusa la credenza che qualche sostanza 
possa farlo, rendendo facile la soddi-
sfazione e consentendo di eludere la 
difficoltà e i problemi che s’incontra-
no lungo il cammino. 

Connessi all’uso crescente di so-
stanze psicoattive ci sono interessi 
di mercato, malcelati dall’utilizzo di 
formule e messaggi che favoriscono 
e giustificano la mentalità del ricorso 
alle sostanze, fornite non solo dal mer-
cato illegale della droga, ma anche da 
quello legale degli psicofarmaci o di 
particolari cibi e integratori alimenta-
ri. Questa mentalità propone un mo-
do drogologico di concepire la vita e 
la felicità, nel nome del benessere.

L’idea del benessere è alla base 
dell’uso e dell’abuso di sostanza. 
L’idea del benessere diventa men-
talità e ideologia che impongono il 
ricorso alla sostanza, anziché alla 
forza del progetto e dell’ingegno, 
alla forza che occorre a ciascuno per 
giungere alla soddisfazione. È in 
atto un fraintendimento, dovuto a 
un vuoto culturale, per cui la salu-
te viene scambiata con il benessere, 
la riuscita con il successo, la soddi-
sfazione e il piacere con l’euforia e il 
divertimento. Non è casuale.

Tutto ciò, in particolare nei giova-
ni, crea sconcerto e un progressivo 
stordimento dinanzi all’accadere 
della vita. È qualcosa che accade e 
che occorre analizzare, per interve-
nire con efficacia, per dare indica-
zioni rispetto al disorientamento che 
l’abuso crescente di sostanza indica. 
Paradigmatico è l’abuso di alcol.

Si tratta di analizzare i messaggi, 
le proposte che provengono dalle 
varie forme di pubblicità, dalle ide-
ologie, dalle discipline e anche dalle 
istituzioni, per esempio la scuola e 
la sanità, dove la superstizione che 
ogni anomalia sia patologia non tro-
va elaborazione.

Così, “altruisticamente”, molte so-
stanze vengono impiegate a fini psi-
chiatrici, fin dall’età scolare, senza 
indicare la durata della cura e non 
viene mai risposto al quesito: “Per 
quanto tempo devo fare questa cura? 
E perché, anche dopo tanto tempo, 
non trovo la risposta a ciò per cui de-
vo assumere queste sostanze?”. Infat-
ti, l’uso della sostanza non risponde 
alle domande che ciascuno si pone. 
Allora, anziché favorire l’assunzione 
e la somministrazione di psicofarma-
ci e droghe, occorre provocare la do-
manda di ciascuno sullo stile di vita, 
su ciò che sta facendo, sul modo in 
cui lo fa, se il tipo di vita in corso ri-
sponde all’istanza di soddisfazione e 
qualità, oppure la contrasta.

Germana La Mantia ci ha fornito 
una panoramica molto interessante 
e quasi sorprendente, da cui emerge 
che ciò che una volta era proprietà 
dei lavori usuranti oggi viene con-
siderata una proprietà del lavoro in 
generale: c’è l’idea diffusa che ogni 
lavoro sia usurante, anche quello del 
professionista, del bancario, dell’in-
segnante o dell’imprenditore, per-
ché si tratterebbe di una prestazio-
ne da dover erogare e rispetto alla 
quale essere all’altezza. Chi lavora 
si sente usurato non dal lavoro, ma 
dall’idea di prestazione che deve 
fornire per stare sopra il livello suffi-
ciente di rendimento. Questa idea di 
usura viene veicolata comunemente 
dal termine “stress”, per cui il lavo-
ro sarebbe stressante. Ma come può 
il lavoro non essere stressante? La 
parola inglese stress vuol dire “for-
za”. Quale lavoro non esige la forza? 
Forza intellettuale, forza fisica, forza 
del ragionamento: è imprescindibile 
la forza. Quindi, quale lavoro non 
esige lo stress? 

Perché lo stress corrisponde a una 
concezione negativa secondo cui 
lo sforzo ucciderebbe? C’è un’idea 
energetistica, in questo, che occorre 
indagare e affrontare, perché l’idea 
di uomo e di lavoratore che viene co-

sì diffusa è un’idea di robot termodi-
namico, che man mano si esaurisce 
e muore.

La formula “esaurimento nervo-
so”, che è stata dilagante per tanti 
anni e che purtroppo qua e là è an-
cora in voga, indica questa mitologia 
termodinamica, come se il cervello, 
la forza, l’ingegno potessero esaurir-
si. Coltivando la mitologia dell’esau-
rimento, a ogni passo c’è il pericolo 
di cedere e allora ognuno deve ali-
mentarsi con il “carburante” chimi-
co, anziché compiere l’elaborazione 
che consenta di integrare ciò che ac-
cade, anche le difficoltà, nella vita.

Ed è da analizzare anche una cer-
ta idea della fine del tempo: quando 
non si vede l’ora che il lavoro sia fi-
nito, per poter fare un’altra cosa, c’è 
un’idea del lavoro come sacrificio, 
come sofferenza, che dovrebbe final-
mente sfociare in un premio, non si 
sa come, non si sa quando, a fine vi-
ta. E intanto, allora, che vita è? Sorge 
così la mitologia del week-end come 
liberazione.

Le cose non hanno da finire perché 
ci sia vita, intendendo per vita non 
quella astratta o mitologica, ma come 
ciò che giorno per giorno accade e oc-
corre attraversare, incominciando e 
proseguendo. In breve, l’incomincia-
mento e il proseguimento non avven-
gono una volta per tutte. Ciascun atto 
incomincia e prosegue. Ciascun atto, 
cioè, esige questo processo e questa 
procedura, non all’insegna del benes-
sere, ma in direzione delle cose che 
occorre fare, per la salute. 

Affrontare l’esigenza e l’urgenza 
del programma di vita esige generosi-
tà e audacia che non si sostengono su 
ciò che si sa, ma su ciò che è da capire 
e da intendere. Ciò che si sa non è mai 
abbastanza né opportuno, in quanto 
riguarda il passato, non l’attuale e 
l’avvenire. E molto spesso quello che 
si sa è un pregiudizio, che comporta 
la paralisi e l’immobilismo. 

È spesso esclusa nella ricerca del 
modo di vivere l’humanitas, che esi-
ge non già il riferimento all’uomo, 
entità astratta e ideale, ma all’intel-
lettualità della parola, al suo humus. 
La questione intellettuale che si gioca 
nella parola è la non accettazione del 
discorso comune, del discorso che 
propugna il fantasma di padronanza. 
La non accettazione delle proposte di 
condivisione dell’origine e del desti-
no, che precludono la salute.

LA FORZA DEL PROGETTO 
E DELL’INGEGNO
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anna SpadafoRa
psicanalista, cifrematico, direttore dell’Associazione Culturale Progetto Emilia Romagna

Modena, dicembre 2014. Un edu-
catore – interpellato dai geni-

tori di una bambina con difficoltà 
nell’apprendimento della lettura in 
seconda elementare –, ancora prima 
d’incontrare la bambina, sostiene la 
necessità di rivolgersi a un operato-
re del Servizio Sanitario Nazionale 
per porre un’eventuale diagnosi di 
dislessia, senza cui egli non 
potrebbe  – afferma – “nep-
pure incominciare a pren-
dere in considerazione il 
caso”. I genitori speravano 
d’incontrare una persona in 
grado di fornire strumenti 
che aiutassero la bambina 
a intraprendere la bellissi-
ma avventura delle lettere. 
Ma come può una diagnosi 
porsi come premessa e, ad-
dirittura, come condizione 
del viaggio intellettuale?

E come possono gli edu-
catori instaurare dispositivi 
di parola con uno di quei 
milioni di bambini che han-
no ricevuto una diagnosi di 
ADHD (Attention Deficit 
Hyperactivity Disorder ov-
vero Disturbo da Deficit di 
Attenzione/Iperattività), se 
ripetono che la prima cosa 
da fare è “contenerli” quan-
do si agitano troppo, per 
evitare le distrazioni e fare 
in modo che si applichino 
nello svolgimento dei com-
piti? La delega dell’autori-
tà e della responsabilità impedisce 
all’educatore d’inventare attività che 
possano coinvolgere il bambino, che 
possano suscitare il suo interesse, in 
modo da valorizzare i suoi talenti, 
anziché mortificarli, attraverso la 
contenzione. Chi ha insegnato nelle 
scuole elementari per oltre vent’an-
ni, come Carlo Stabellini, di cui pub-
blichiamo la testimonianza in questo 
numero, sa benissimo che il maestro 
viene seguito quando, oltre a esige-
re (anche alzando il tono di voce se 

occorre) che i bambini si attengano 
alle norme e alle regole, trova i mo-
tivi perché essi prestino attenzione. 
Solo così, il maestro lancia le sue 
esche per un gioco che i bambini 
non vorrebbero smettere mai, anzi-
ché non vedere l’ora che arrivi la fine 
della lezione. Gli allievi si accorgono 
dell’investimento assoluto del ma-

estro nel dispositivo educativo, del 
suo sforzo per coinvolgere ciascuno 
secondo la particolarità e la specifi-
cità che lo concerne, pur mantenen-
do l’impegno per lo svolgimento dei 
programmi ministeriali. Un maestro 
così non teme la presenza di allievi 
iperattivi, anzi, al contrario si pre-
occupa se qualcuno rimane timida-
mente immobile in un cantuccio, non 
teme di non essere seguito: come il 
professore del film L’attimo fuggente, 
John Keating, sa che molti dei suoi 

studenti saliranno sui banchi per lui, 
se ce ne sarà bisogno, è un capitano 
che, come diceva Machiavelli, riesce 
a mantenere fedele l’esercito perché 
non si stanca di proporre sempre 
nuove idee. 

Chi oggi è capitano, nella scuola, 
nella famiglia e nell’impresa? Non 
certo chi fa appello alla genetica per 
cercare la causa di un presunto di-
sturbo mentale, come i genitori sod-
disfatti della ricerca dell’Università 
di Cardiff, che nel 2010 annunciava 
la presunta scoperta di “differenze 
riscontrabili nel cervello dei bambi-
ni affetti da ADHD e provocate da 
segmenti del Dna duplicati o man-
canti”, perché finalmente potevano 
escludere una loro responsabilità nel 

cosiddetto disturbo. E che 
dire dei profitti astronomici 
che i membri dei comita-
ti che redigono il DSM (il 
manuale diagnostico e sta-
tistico dei disturbi mentali) 
traggono dai risultati delle 
loro ricerche, che suppor-
tano l’uso di farmaci come 
il Ritalin? Che dire, dopo 
che il settimanale tedesco 
“Der Spiegel” ha citato il 2 
febbraio 2012 lo psichiatra 
Leon Eisenberg, il “padre 
scientifico dell’ADHD”, 
che nella sua ultima intervi-
sta l’ha definito “un ottimo 
esempio di malattia fitti-
zia”? Chi ha tratto le conse-
guenze da questa inaspet-
tata confessione, che arriva 
dopo quarant’anni in cui la 
“malattia” di Eisenberg ha 
infestato i manuali diagno-
stici e statistici, e l’uso di 
farmaci per l’ADHD nella 
sola Germania è aumentato 
in soli diciotto anni da 34 
kg (nel 1993) a un record di 
oltre 1760 kg (nel 2011)?

A parte gli ormai risaputi e con-
clamati effetti disastrosi di questi 
psicofarmaci sullo sviluppo fisico, 
oltre che psichico, dei bambini, come 
possiamo immaginare di formare le 
migliaia di nuovi imprenditori di 
cui il nostro paese avrebbe bisogno, 
se vengono fin da piccoli sedati e se 
gli adulti li introducono in una logi-
ca della delega dell’autorità e della 
responsabilità al farmaco?

Nella cosiddetta società del benes-
sere, la qualità della vita si misura 

LE DIAGNOSI  
CONTRO I BAMBINI

Alfonso Frasnedi, Pic-nic di sera, 1973
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sulla base della possibilità di stare 
bene. Ma la salute non sta nell’as-
senza di problemi, disagi, difficoltà 
e tutto ciò che impedisce di stare 
bene. La salute è l’istanza di quali-
tà della vita e si acquisisce facendo, 
non c’è prima del fare e non è una 
condizione per fare, come crede chi 
rimanda il fare al tempo in cui sarà 
guarito. La vita si qualifica parlando, 
facendo e scrivendo, instaurando 
dispositivi in direzione della quali-
tà. La vita è intellettuale e anche la 
salute, come istanza di qualità del-
la vita, è intellettuale, non mentale. 
Non c’è chi possa essere definito 
malato mentale: la malattia menta-
le non esiste, come diceva il grande 
psichiatra Thomas Szasz, autore del 
libro Il mito della malattia mentale, che 
negli anni sessanta ha ispirato molti 
movimenti contro gli abusi della psi-
chiatria in vari paesi. 

Nessuna diagnosi di disturbo 
mentale, più o meno grave, può 
contribuire alla qualità della vita di 
chi la riceve. Un adulto può tuttavia 
non accettarla, lottare per dissipa-
re il pregiudizio psichiatrico da cui 
tale diagnosi è scaturita e prosegui-
re lungo il progetto e il programma 
di vita: è il caso del presidente della 
Corte di Appello di Dresda, Daniel 
Gottlob Schreber, che nei primi anni 
del 1900 scrisse le Memorie di un ma-
lato di nervi, per riuscire a dimostrare 
che le proprie fantasie, considerate 
deliranti dagli psichiatri, non inter-
ferivano affatto con lo svolgimento 
della propria attività istituzionale. 
Un adulto può combattere contro 
eventuali interessi economici alla 
base di un tentativo d’interdizione. 
Ma un bambino come può difender-
si quando persino i genitori temono 
che qualcosa non vada come dovreb-
be, perché si agita troppo e senza 
motivo o non sa leggere o scrivere o 
far di conto come i suoi coetanei? Al-
lora, si rivolgono al neurologo, allo 
psichiatra o allo psicologo nell’inten-
to di aiutarlo o magari solo per accer-
tarsi che il bambino non sia malato, 
ma intanto lo spauracchio del distur-
bo mentale si è affacciato nella loro 
casa e ha gettato un’ombra che diffi-
cilmente li abbandonerà. Per fortuna 
alcuni genitori rifiutano di conside-
rare malato il loro bambino anche se 
ha il morbo di Down, per esempio, 
perché intendono che egli è un indi-
viduo, con un nome e un cognome, 

non “un Down”, ma un bambino che 
diventerà un adulto e potrà instaura-
re dispositivi di riuscita, coltivando 
l’invenzione e l’arte e approdando 
alla salute, come ciascuno, se trova 
interlocutori lungo il suo itinerario. 
Gli esempi di attività gestite da ex 
bambini cosiddetti Down incomin-
ciano a essere frequenti anche nel 
nostro paese. Purtroppo non sono 
tanti, come non sono molti i genitori 
e gli insegnanti che adottano un ap-
proccio intellettuale nell’educazione, 
anzi, sempre più spesso prevale la 
tendenza alla medicalizzazione del-
la società e della scuola, la tendenza 
alla classificazione, a scapito della 
singolarità, della particolarità e della 
specificità; sempre più spesso nelle 
scuole si tralascia il lavoro di analisi e 
si ricorre alla via facile della diagno-
si, rispondente a schemi prestabiliti, 
che permette di ottenere una certifi-
cazione del cosiddetto disturbo e, di 
conseguenza, di accedere agli stru-

menti “dispensativi e compensativi” 
messi a disposizione dal legislatore 
per “assicurare eguali opportunità di 
sviluppo delle capacità in ambito so-
ciale e professionale”, come recita la 
legge 170 (8 ottobre 2010) a proposito 
dei cosiddetti DSA (Disturbi Specifi-
ci di Apprendimento). 

Tutto ciò è studiato nell’intento 
di facilitare l’apprendimento. Ma la 
via del secondo rinascimento, di cui 
l’Italia e il pianeta hanno bisogno, 
non è la via della facilità, della fa-
coltà. Nessuna facoltà, bensì la dif-
ficoltà, quando le cose incominciano 
– anche per i bambini – e richiedono 
uno sforzo. Mentre la semplicità non 
è la facilità, è una conquista, e richie-
de l’ingegno, sulla via dell’industria, 
nell’accezione adottata da Niccolò 
Machiavelli nel suo libro Vita di Ca-
struccio Castracani da Lucca, in cui 
Castruccio dice al gio vane Guinigi: 
“Non dei pertanto sperare in alcuna 
cosa, fuora che nella tua industria”. 

Alfonso Frasnedi, Sequenza alberi, 1973 
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CaRlo Stabellini
amministratore unico Alcide Stabellini S.r.l. e fondatore di Edilteco S.p.A.

Oltre a essere maestro di vita per i 
suoi collaboratori – prima nell’impre-
sa di famiglia (Alcide Stabellini Srl) e 
poi anche in quella da lei fondata (Edil-
teco SpA) –, lo è stato per i bambini a 
cui ha insegnato per ventun anni nelle 
scuole elementari. Una vera e propria 
integrazione fra scuola e impresa… 
Come dicevo nell’intervista pubbli-
cata sul numero precedente della 
rivista, l’esperienza di impresa aiu-
ta ad acquisire elasticità nell’attività 
didattica, mentre un insegnante che 
si dedica esclusivamente al proprio 
mestiere tende a essere rigido, a pren-
dere i programmi e le regole alla 
lettera, senza pensare che i bam-
bini sono gli uomini e le donne 
di domani, quindi hanno biso-
gno di acquisire gli strumenti di 
base per riuscire ad affrontare le 
difficoltà della vita, anziché limi-
tarsi al mero apprendimento di 
concetti e nozioni.

Riporto spesso come esempio 
il mio primo incarico di ruolo, 
dopo varie esperienze di sup-
plenza, che si svolse in una scuo-
la di montagna, a Rimessa di 
Riolunato, dove mi affidarono 
una classe di otto bambini – due 
in prima, uno in seconda, uno 
in terza, due in quarta e due in 
quinta – e fu una sfida interes-
sante, perché dovevo portare avanti 
quattro diversi programmi simulta-
neamente. 

Proprio come un capitano di azienda. 
Può darci testimonianza di questa espe-
rienza?

È stato difficile, ma spesso riuscivo 
a coinvolgere i più grandicelli, re-
sponsabilizzandoli nei confronti dei 
più piccoli.

In realtà, questa esperienza per me 
è emblematica dell’approccio che poi 
ho adottato negli anni successivi in 
vari ambiti: dalla scuola all’impresa 
al servizio militare, in cui ero ufficia-
le di complemento e dovevo gestire 
una brigata alle prese con operazioni 
di artiglieria corazzata. È l’approc-

cio che ritengo più efficace quando 
si deve dirigere una squadra, quello 
che comporta uno statuto di autorità 
e responsabilità del leader, ma senza 
severità e autoritarismo. Non sono 
d’accordo con chi crede che sia utile 
eliminare l’autorità e le regole per fa-
vorire la creatività e stimolare la fan-
tasia dei bambini o dei componenti 
di una squadra, anzi, è sempre la ne-
cessità ad aguzzare l’ingegno: se tutto 
è facile, se tutto è possibile, nessuno 
prende iniziative interessanti e si crea 
solo confusione. Ma l’autorità non può 
essere circoscritta al compito di far 

rispettare le regole: come il padre in 
una famiglia, il leader è chi dà fiducia 
ai suoi collaboratori e il maestro è chi 
scommette sull’intelligenza dei suoi 
alunni. La mia classe è sempre stata 
una famiglia allargata, una grande fa-
miglia, dove ciascuno poteva raccon-
tare la propria esperienza: l’ascolto 
dava loro la sicurezza di essere capiti 
e di avere l’opportunità di valorizza-
re i propri talenti. Ho sempre cercato 
di coinvolgere i miei alunni partendo 
da spunti della loro vita, da cose che 
li interessavano da vicino nel loro fa-
re quotidiano: a seconda se vivevano 
in campagna o in paese, si parlava di 
argomenti inerenti alla vita nei campi 
piuttosto che alle attività artigianali. I 

programmi ministeriali rappresenta-
vano una traccia da seguire, ma cerca-
vo di renderli interessanti con esempi 
e paragoni tratti dalle loro esperienze 
personali. La vita familiare era il loro 
mondo e a scuola dovevo tenere con-
to dei problemi che vivevano a casa, 
altrimenti non potevo aspettarmi l’at-
tenzione che occorreva per trasmette-
re loro nozioni complesse.

È un’annotazione importante, che ci fa 
riflettere intorno al dilagare di diagnosi 
di ADHD, il cosiddetto Disturbo di At-
tenzione e Deficit da Iperattività. Forse 
dobbiamo interrogarci sullo statuto del 
maestro come interlocutore per il viaggio 
della vita degli alunni, anziché come con-
trollore del loro sapere…

Credo che la scuola elementare deb-
ba dare i fondamenti di una buona 
istruzione, ma per i bambini di questa 
età è importante che la cultura diven-
ti interesse e passione: se un maestro 
riesce in questo intento, i suoi alunni 
saranno disposti a studiare e a impa-

rare per tutta la vita. Un inse-
gnante che non riesce a farsi se-
guire deve chiedersi se per caso 
non è stato troppo permissivo: 
io credo che i bambini debbano 
imparare a sentirsi dire di “no”, 
perché non esiste nella vita una 
condizione ideale in cui si possa 
dire e fare ciò che si vuole…

Niccolò Machiavelli diceva che 
chi fa quello che vuole è pazzo…

Lo spirito d’impresa che respi-
ravo nella mia famiglia, grazie 
all’impegno quotidiano, costan-
te, tenace e straordinario di mio 
padre e di mia madre, mi ha aiu-
tato a insegnare ai bambini che 
un giorno avrebbero partecipato 
anche loro alla vita della società 

e che quindi dovevano imparare ad 
avere iniziativa personale e direzio-
ne del loro lavoro verso la qualità. 
Dovevano capire che solo così pote-
vano raggiungere buoni risultati. Ho 
sempre cercato di insegnare che la 
perfezione non si ottiene subito, ma 
solo dopo molti tentativi, e l’appren-
dimento è una fase della vita che non 
si conclude con la scuola, perché in re-
altà non si finisce mai d’imparare. Ma 
non avrei potuto svolgere il mio com-
pito educativo, se non avessi prestato 
ascolto e attenzione alle questioni che 
ciascuno di essi mi poneva in mo-
do differente. Solo così sono riuscito 
sempre a coinvolgerli e a divenire per 
loro un interlocutore fidato.

L’AUTORITÀ E LA 
RESPONSABILITÀ DEL LEADER

Carlo Stabellini
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dante MaRChetti
presidente di Officina Meccanica Marchetti S.r.l., Bologna

Un tassello importante per la salute 
dell’impresa oggi più che mai è costi-
tuito dalla formazione dei collaborato-
ri, ma quanto è cambiato il valore della 
formazione dagli anni settanta a oggi in 
Italia?

Da qualche anno 
nelle pagine dei quo-
tidiani si legge spesso 
dell’importanza del-
le competenze tecni-
che, ma ai più sfugge 
che quelle competen-
ze non indicano solo 
la formazione utile a 
svolgere un lavoro 
specifico all’inter-
no dell’azienda, ma 
possono diventare 
anche un elemento 
di contrattazione da 
far valere nel merca-
to del lavoro. A Bo-
logna, per esempio, 
fra gli anni settanta 
e ottanta, gli operai 
più qualificati erano 
talmente stimati per 
le competenze acqui-
site durante la loro 
prima formazione 
che potevano qua-
si scegliere in quale 
azienda lavorare. 
Ciascun giovane era 
deciso a formarsi in 
aziende qualifica-
te, che, a loro volta, 
si contendevano gli 
operai più bravi al 
momento dell’assun-
zione, contrattando 
direttamente con loro 
lo stipendio rappor-
tato alle competenze 
acquisite. Oggi le co-
se sono molto cambiate al punto che, 
con l’avvento delle rappresentanze 
sindacali di categoria, ciascuna con-
trattazione è svolta secondo criteri 
standard e la formazione spesso è 
motivata da fini burocratici piuttosto 

che da una sana ambizione del singo-
lo. La retribuzione è uguale per tutti, 
bravi e meno bravi, ed è constatabi-
le un generale appiattimento nella 
formazione. Può capitare di sentirsi 
chiedere a che serve essere più bravi, 

se poi il riconoscimento economico è 
uguale a quello di altri colleghi me-
no qualificati. E così, anche quando 
le imprese più virtuose s’impegnano 
a fornire una formazione qualifica-
ta, è inevitabile constatare lo scarso 

interesse dei collaboratori. Sarebbe 
importante, invece, soprattutto oggi, 
poter riconoscere lo stipendio mag-
giorato ai dipendenti più qualificati.

Un altro aspetto trascurato dai più 
riguarda il fatto che la formazione 
tecnica è connessa con quella cultu-
rale. Con lo scambio d’informazioni 
tecniche, infatti, avviene anche uno 
scambio culturale in cui sono diversi 
gli elementi che entrano in gioco. A 
Bologna sono tante le aziende diret-
te da persone che prima di divenire 
imprenditori erano dipendenti, spe-
cialmente nell’ambito della metal-
meccanica. La storia delle aziende 

del settore dimostra 
come abbiamo avu-
to imprese che sono 
state vere e proprie 
fucine di talenti im-
prenditoriali. Così 
è avvenuto anche 
nell’azienda mec-
canica in cui ho in-
cominciato la mia 
formazione. Era una 
piccola impresa con 
venticinque operai 
verso i quali il tito-
lare, Amleto Rossi, 
riusciva a trasmet-
tere l’importanza di 
imparare e di valo-
rizzare chi lavorava 
meglio. Con lui si 
poteva discutere di 
ciascun aspetto in 
modo sempre stimo-
lante perché non of-
friva facili soluzioni, 
costringendoci a fare 
ipotesi pragmatiche. 
Molti dei collabora-
tori di quell’azienda 
dopo quell’esperien-
za hanno costitui-
to a loro volta altre 
imprese. Il modo in 
cui ci siamo formati 
è stato ecceziona-
le perché c’era un 
continuo scambio di 
informazioni attra-
verso la stima fra le 
persone, a conferma 

che la formazione più efficace spes-
so non deriva da corsi di aggiorna-
mento standardizzati. Negli ultimi 
anni la tendenza è stata quella di 
burocratizzare la comunicazione e 
la formazione attraverso specifici in-

L’ALLEANZA, LO SCAMBIO, 
L’INVENZIONE

Dante Marchetti
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termediari al fine di evitare accordi 
fra i singoli che potevano favorire 
tornaconti personali. Le condizioni 
lavorative e economiche in cui si tro-
va oggi l’Italia non sono solo l’effetto 
della crisi finanziaria che ha colpito 
l’Occidente, ma soprattutto il risul-
tato dell’abbandono di questa cultu-
ra.

La salute dell’impresa condiziona però 
anche la salute del territorio in cui ope-
ra…

Quando le persone si abituano 
a scambiare informazioni tecniche 
imparano anche a scambiare altre 
informazioni di natura culturale. Ri-
badisco questa precisazione perché 
qualcuno pensa ancora che lo svi-
luppo della tecnologia, per esempio, 
porti le persone a isolarsi, ma non è 
così. Il cervello non funziona in mo-
do automatico, per cui dopo aver 
ricevuto un’informazione tecnica si 
spegne, al contrario, è in continua 
elaborazione. 

Se guardiamo il rapporto tra le 
aziende e gli uffici acquisti dei com-
mittenti, per esempio, ci accorgiamo 
che oggi vige un sistema di comu-
nicazione burocratizzato che im-
pedisce l’incontro e lo scambio di 
informazioni non necessariamente 

connesse al contesto lavorativo, men-
tre una volta si potevano intessere 
rapporti di stima e amicizia. Credo 
che questo approccio sia volutamen-
te evitato nel timore che si possano 
scambiare informazioni non legate 
esclusivamente all’aspetto commer-
ciale. Certe teorie commerciali riferi-
scono che il rapporto umano in que-
sti ambiti deteriorerebbe il rapporto 
commerciale. 

Nel mio mestiere, invece, la diffi-
coltà maggiore riguarda proprio la 
comunicazione con i clienti: si parla 
sempre con persone diverse prepo-
ste a svolgere la stessa mansione. In 
altre parole, la burocrazia favorisce 
gli automaticismi e l’assenza d’in-
venzione. Nelle banche, per esem-
pio, è stata attuata questa politica. 
Una volta il direttore di banca co-
nosceva l’imprenditore a cui faceva 
credito, lo andava a trovare due, tre 
volte nell’anno e discuteva con lui 
dei progetti dell’azienda. Oggi inve-
ce quello che conta è il rating, come 
se fosse l’unico indicatore del valore 
di un’impresa. La capacità dell’im-
prenditore non viene minimamente 
considerata, anche perché non lo si 
interpella rispetto al suo progetto e 
al suo programma. 

Occorrerebbe avviare un secondo ri-
nascimento…

Infatti, occorrerebbe favorire un 
contesto formativo in cui le perso-
ne parlino tra loro e questo scambio 
porti a nuove invenzioni e alla co-
struzione di alleanze. La burocratiz-
zazione dei rapporti fra i collabora-
tori non giova, non solo all’azienda 
ma anche alla società nella sua inte-
rezza, favorendo contrapposizioni a 
seconda del gruppo o della categoria 
in cui si è collocati burocraticamen-
te. È questa la fortuna dell’ampia 
categoria dei consulenti, che, nella 
maggior parte dei casi sarebbero uti-
li a dirimere le controversie interne, 
dicendo al lavoratore cosa fare, ma 
possono costituire un freno impor-
tante alle sue ambizioni. Penso inve-
ce che nessuno possa delegare la qua-
lificazione della propria esperienza 
perché la qualità di un’impresa co-
me di ciascuno dipende dall’esigen-
za di confrontarsi con l’eccellenza e 
non con parametri standard. Le più 
importanti invenzioni sono avvenu-
te per via di sperimentazione, oltre 
gli standard, e secondo logiche non 
conformiste. Questa è stata la scuola 
delle imprese che hanno reso grande 
l’Italia nel mondo. 

Alcune produzioni di Officina Meccanica Marchetti
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paolo MoSCatti
presidente di TEC Eurolab, Campogalliano (MO)

Nelle sue interviste sul nostro giorna-
le, lei ha sottolineato spesso quanto sia 
importante valorizzare i talenti nell’im-
presa. Perché oggi sta diventando così 
indispensabile?

Per valorizzare i talenti, l’impren-
ditore non può proporre lo stesso 
percorso a tutti, ma deve offrire pari 
opportunità, cercando di capire la 
direzione in cui ciascuno sta andan-
do: in altre parole, anziché limitarsi 
a cercare i collaboratori secondo le 
esigenze dell’azienda, dovrebbe in-
tegrare i talenti di ciascun collabora-
tore con il progetto e il programma 
dell’impresa. Ma a questo punto oc-
corre precisare che, quando parliamo 
di talenti, non ci riferiamo sempli-
cemente alle competenze tecniche: 
quando un’azienda come la nostra 
cerca un ingegnere per sviluppare 
un progetto di analisi e testing delle 
fibre di carbonio, per esempio, non 
può indicare come richiesta priorita-
ria del candidato la sua competenza 
nel settore delle fibre di carbonio, 
ma deve piuttosto accertarsi che egli 
abbia tutte le caratteristiche di intra-
prendenza, indipendenza, responsa-
bilità e propensione all’innovazione 
per divenire protagonista nello svi-
luppo del nuovo ramo di attività che 
l’azienda intende avviare, perché 
un ingegnere preparato riesce ad 
acquisire velocemente le competen-
ze di cui eventualmente è carente al 
momento dell’assunzione. Oggi più 
che mai, considerando che le azien-
de non possono fare programmi a 
cinque anni, ma devono fare slalom 
tra gli scogli – per riprendere la me-
tafora dell’impresa come una nave 
in mezzo all’oceano – non c’è biso-
gno di automi della competenza, 
ma di collaboratori in grado di fron-
teggiare i repentini cambiamenti di 
rotta, in grado di accorgersi quando 
le regole del gioco stanno cambian-
do e magari di avanzare loro stessi 
nuove proposte per fare arrivare la 
nave in porto sana e salva, nei tempi 
stabiliti.

Quanto conta il coinvolgimento di cia-
scun collaboratore nella squadra?

Occorre rendersi conto che nessu-
no può portare la nave alla meta da 
solo, neppure il capitano, mentre ba-
sta che un solo uomo, anche l’ultimo 
dei mozzi, dimentichi una valvola 
aperta per farla affondare. Fare team 
building allora è tanto più indispen-
sabile per neutralizzare quell’uno 
che rema contro, magari anche a 
sua insaputa. Ma sulla nave ciascu-
no deve fare bene la sua parte e non 
ci sono ruoli secondari: comandan-
te, timoniere, cuoco, ciascuno ha 
il proprio compito, ciascuno deve 
dare il suo contributo e ciascuno 
ha il diritto di vedere valorizzato il 
proprio ruolo e il dovere di contri-
buire a valorizzare quello dei colle-
ghi. Ecco perché è così importante 
coinvolgere ciascuno e renderlo con-
sapevole della responsabilità insita 
nel suo compito. Ricordo spesso un 
episodio avvenuto nel periodo in 
cui lavoravo come dipendente in un 
altro laboratorio: un’azienda clien-
te stava testando una macchina per 
una nuova lavorazione con un olio 
particolare e noi abbiamo chiesto un 
prelievo ogni cinquanta ore per mo-
nitorarne l’andamento. Al momento 
dell’ultimo prelievo, abbiamo man-
dato un giovane stagista a ritirare il 
campione, ma sfortuna volle che gli 
cadesse di mano. Naturalmente io 
andai su tutte le furie e non riusci-
vo a capacitarmi dell’accaduto. A un 
certo punto, rivolsi lo sguardo verso 
il giovane e vidi la sua espressione 
di stupore: “Mi scusi, dottore, ma 
perché tutta questa sceneggiata per 
un po’ di acqua sporca?”. Quell’ac-
qua sporca erano mille ore di lavoro 
della macchina: adesso bisognava ri-
cominciare daccapo. Sarebbe andato 
lui a raccontare al cliente che gli era 
caduta la bottiglia? 

Questo esempio indica quanto sia 
importante il coinvolgimento nel-
la squadra anche di chi ha compiti 
non specialistici: se il giovane avesse 

saputo il valore di quel campione, 
avrebbe prestato molta più attenzio-
ne e avrebbe evitato il peggio. So-
prattutto in un’azienda come la no-
stra, che è al fianco delle imprese più 
innovative del settore aeronautico, 
di quello meccanico e dell’automo-
tive, per testare i loro componenti 
già in fase di progettazione, sarebbe 
assolutamente impensabile anche 
un semplice errore di spedizione da 
parte di un ignaro magazziniere, che 
inviasse il campione di un nostro 
cliente a un suo concorrente: una 
tragedia senza pari.

Quali sono gli strumenti per coinvol-
gere il più possibile i collaboratori?

L’imprenditore deve organizzare 
momenti di incontro per enunciare il 
progetto e il programma dell’impre-
sa, in modo da renderli consapevoli 
dell’importanza del loro ruolo. Se 
tuttavia un collaboratore commette 
errori, nonostante il suo entusiasmo 
nei confronti dell’impresa non sia ve-
nuto meno, il problema va affrontato 
in modo diretto: occorre un interven-
to di tutoring da parte di un respon-
sabile del suo reparto o di chi ha la 
direzione, per capire come mai in-
tervengono quegli errori e come fare 
per evitarli, seguendo il collaboratore 
in difficoltà e aiutandolo ad acquisire 
gli strumenti di cui ha bisogno. Pur-
troppo, c’è spesso la tendenza a con-
siderare chi fa errori una cosiddetta 
“boccia persa”. Così, vige il principio 
di selezione, abbastanza frequente in 
ambienti dove regna l’alta specializ-
zazione ingegneristica e tecnica: i mi-
gliori vorrebbero circondarsi dei mi-
gliori, perché ritengono una perdita 
di tempo insegnare al collega meno 
preparato. Senza tenere conto che la 
stessa persona può avere difficoltà in 
un ambito, ma essere eccellente in un 
altro. Se vince il pregiudizio, questa 
persona non riuscirà mai a dare pro-
va dei suoi talenti, perché verrà spo-
stata di reparto in reparto, senza che 
nessuno mai si impegni per capire 
che cosa non va.

Sono questi i collaboratori di cui 
abbiamo bisogno, quelli in grado 
di far percepire ai loro colleghi che 
l’azienda non è un insieme di perso-
ne che si ritrovano all’interno di un 
edificio per fare ciascuno il proprio 
pezzetto di lavoro, ma una vera e 
propria squadra in cui la solidarietà 
aiuta a vincere anche le battaglie più 
ardue. 

VALORIZZIAMO  
I TALENTI DI CIASCUNO



30



31

MauRizio VenaRa
presidente di TracMec S.r.l.. Bologna

Leader nella produzione di carri cin-
golati utilizzati in diversi comparti in-
dustriali, TracMec è un’azienda che sin 
dalla sua costituzione si è attenuta alla 
migliore tradizione sartoriale del made 
in Italy. Quali sono le vostre prospettive 
per quest’anno?

Abbiamo investito nello sviluppo 
dell’ufficio tecnico e di quello com-
merciale, quest’ultimo in partico-
lare per il mercato estero. In Italia 
infatti in questo momento non ci 
sono le condizioni per un rilancio 
industriale, anche per il fatto che le 
imprese non sono sufficientemente 
tutelate nella riscossione dei 
crediti. La sfida è quella di 
portare all’estero la qualità e la 
flessibilità caratteristiche della 
nostra produzione italiana. Il 
mercato premia le imprese che 
non si limitano alla produzio-
ne di carri standard, ma sono 
in grado di predisporre anche 
le modifiche più particolari 
che chiede il cliente. I mercati 
su cui puntiamo sono quello 
europeo e quello statunitense, 
dal momento che l’attuale cri-
si politica con la Russia incide 
anche nei rapporti commercia-
li con il paese.

Quando si parla di sottocarri 
spesso si pensa al classico carro 
armato, mentre gli utilizzi dei vo-
stri sottocarri sono diversi…

Il carro armato ha la pecu-
liarità di essere una macchina 
molto veloce, che può raggiungere 
i 100 chilometri orari. I nostri carri 
vanno da 1 a un massimo di 10 chilo-
metri orari. Anche se potrebbero so-
migliare a carri armati, tecnicamente 
le due macchine non sono compa-
rabili. Il 95 per cento della nostra 
produzione verte sui carri a carreg-
giata variabile. Il restante 5 per cento 
copre invece i carri fissi, cioè i carri 
standard, che oramai non sono più 
competitivi sui prezzi con le produ-
zioni cinesi o indiane. Nella nostra 
azienda abbiamo macchine utensili 
molto specializzate e costose, così il 
nostro core business è garantito dal-

la produzione dei carri a carreggiata 
variabile. Il vantaggio del carro al-
largabile è che può essere trasporta-
to, grazie alle ridotte dimensioni che 
può avere una volta chiuso, garan-
tendo la stabilità necessaria quando 
è utilizzato in cantiere. La nostra 
azienda fa parte del Gruppo Bauer, 
leader mondiale nella trivellazione, 
quindi i nostri carri sono soprattut-
to attivi in quel settore. Siamo però 
operativi anche nell’edilizia, con gru 
telescopiche e macchine da recycling, 
come i frantoi. Fino al 2006 operava-
mo anche nella manutenzione stra-

dale, in particolare per l’asfaltatura, 
ma per soddisfare il numero elevato 
di richieste di carri a basso prezzo, 
avremmo dovuto produrre all’este-
ro o rinunciare alla qualità del pro-
dotto, penalizzando il nostro modo 
artigianale di produrre secondo le 
particolari esigenze del cliente.

Spesso l’impresa è intesa come ostati-
va alla salute, qual è l’apporto che invece 
può dare alla salute di ciascuno? 

Ci sono due aspetti da considera-
re. L’azienda deve essere attiva nel 
mercato con una certa costanza di 
vendita e i collaboratori devono ave-

re l’entusiasmo nel fare il proprio 
lavoro, a cui del resto ciascuno de-
dica la maggior parte del tempo del-
la giornata e della vita. Quando nel 
2007 la nostra azienda ha raggiunto 
la massima produttività, utilizzava-
mo molto outsourcing. La crisi finan-
ziaria di quegli anni ci ha portato a 
ritardare il programma dei nostri 
investimenti, anche per le assunzioni 
di collaboratori. Questo equilibrio, 
unito al lavoro che ci commissiona-
va la casa madre, seppur ridotto in 
modo importante rispetto agli anni 
precedenti, ci ha permesso di resta-
re protagonisti nel mercato senza 
rinunciare alla qualità: abbiamo ot-
tenuto la certificazione ISO9001 per 
la saldatura speciale e abbiamo in-
vestito nella formazione del perso-
nale. È stata questa la carta vincen-
te di TracMec. Mentre una volta si 
pensava che la forza di un’azienda 

dipendesse dalle macchine che 
possedeva, oggi la tendenza è 
cambiata e il valore aggiunto è 
dato da collaboratori motivati 
e professionali. L’impresa ha 
futuro se le si garantiscono basi 
solide sulle quali svilupparsi, 
pertanto mi sono subito posto 
la scommessa di avviare una 
struttura che consenta di pro-
durre in modo efficiente anche 
in futuro. È importante che i 
collaboratori assumano la re-
sponsabilità del proprio com-
pito, mentre chi ha lo statuto di 
direzione deve saper indicare 
ai collaboratori la chiara strate-
gia di cui saranno partecipi, al 
punto da sentirsi motivati nel 
dare il proprio contributo alla 
riuscita dell’impresa. Se para-
gonata alla salute di una per-
sona, possiamo dire che que-

sta logica produce effetti analoghi a 
quelli di una cura costante, per evi-
tare di ricorrere all’intervento farma-
cologico quando il problema diventa 
acuto. L’obiettivo che mi sono dato è 
quello di migliorare le performance 
dei collaboratori, riducendo il loro 
tempo di lavoro e garantendo così a 
ciascuno di vivere con serenità anche 
altri aspetti conviviali della quotidia-
nità, in famiglia e con gli amici. Le 
crisi, come la malattia, dimostrano 
che occorre mettersi costantemente 
in discussione per trovare un’altra 
qualità della vita anche nei compiti 
che svolgiamo in ambito lavorativo.

LA CURA DELL’IMPRESA

Maurizio Venara
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daniela aSCaRi
socio di ABL S.r.l., Cavezzo (MO)

Nell’intervista pubblicata sul numero 
precedente del nostro giornale (n. 61, 
dicembre 2014), lei sottolineava l’esi-
genza di “mettere in discussione qual-
siasi conformismo e qualsiasi tentativo 
d’imporre un modo standard di fare le 
cose”. Questo dovrebbe essere ribadito 
tanto nell’impresa quanto nella famiglia 
e nella scuola, soprattutto in un mo-
mento in cui si emanano leggi come la 
170, che, nonostante il suo scopo nobile 
di dare pari opportunità a ciascuno, ri-
schia invece d’introdurre discriminazio-
ni, stigmatizzando i bambini che hanno 
difficoltà di lettura, scrittura o calcolo, 
attraverso la richiesta di certificazioni 
di un cosiddetto disturbo dell’apprendi-
mento per avere il diritto agli insegnanti 
di sostegno ...  

Certamente la vita degli insegnan-
ti non dev’essere facile oggi: spesso i 
genitori giudicano il loro lavoro sen-
za averne titolo e questo va a scapito 
della libertà e dell’indipendenza che 
invece ciascuno dovrebbe avere nel-
lo svolgimento della propria attività, 
se vogliamo che non venga meno la 
sua responsabilità. 

Forse proprio questa stessa tenden-
za a delegare sta alla base di una legge 
come la 170, che lascia alla diagnosi di 
un operatore del Servizio sanitario na-
zionale l’ultima parola sull’organizza-
zione dell’attività educativa nei casi di 
bambini che non stanno al passo con i 
tempi dei programmi ministeriali, pur 
non essendo affetti da “patologie neuro-
logiche e deficit sensoriali”, come recita 
la legge ... 

È assurdo pretendere che tutti 
abbiano gli stessi tempi di appren-
dimento. Anche in azienda, quan-
do c’è da trasmettere qualcosa a un 
collaboratore, l’imprenditore o il re-
sponsabile di reparto devono capire 
che le persone non possono essere 
ipnotizzate. Di recente ho incontrato 
una bambina di quattro anni che ha 
qualche difficoltà di comunicazione, 
se considerata secondo gli standard 
della sua età: non riesce ancora a par-
lare, ma ha già imparato a scrivere e 

a fare i primi calcoli. Ebbene, anziché 
alimentare questa particolarità, gli 
educatori la limitano perché la bam-
bina deve restare pari agli altri. È 
paradossale, perché così la bambina 
non ha modo di comunicare, viene 
tenuta in un angolo e, appena qual-
cuno si avvicina, lei urla spaventata. 
Si potrebbe invece utilizzare questa 
sua capacità di scrivere come stru-
mento per inventare giochi in cui 
lei riesca ad avere uno scambio con 
gli altri. Ma perché non viene per-
seguita una via di questo tipo, lun-

go l’integrazione, anziché attestarsi 
sulla presunta necessità di seguire i 
protocolli? La prima risposta è che 
non c’è tempo. In realtà, valorizza-
re la particolarità può dare risultati 
inestimabili in termini di apprendi-
mento, mentre il tentativo di omolo-
gare le persone, anche nell’impresa, 
è ciò che veramente fa perdere tanto 
tempo e alla fine fallisce.

Ciò che la legge 170 definisce “di-
sturbi dell’apprendimento” – disles-
sia, disgrafia, discalculia e chi più ne 
ha più ne metta –, tutti questi dis- da-
vanti alle parole in fin dei conti allu-
dono a una cosiddetta disabilità. Ep-
pure, se ci riflettiamo, non è difficile 
capire che l’abilità non è innata: una 

persona acquisisce abilità in un’at-
tività con il tempo e l’esperienza, a 
meno che non abbia una particolare 
patologia che le preclude la pratica 
di quella attività. Abilità viene da 
manualità, familiarità a relazionarsi 
con qualche cosa. Certo i genitori og-
gi devono prestare attenzione all’uso 
delle apparecchiature elettroniche da 
parte dei bambini, non demonizzan-
dole, ma semplicemente evitando 
che si sostituiscano completamente 
ai giochi manuali. La dimestichezza 
con le dimensioni è essenziale per lo 
sviluppo cognitivo del bambino: fa-
re un puzzle sull’iPad, per esempio, 
richiede solo abilità di trascinamen-
to, mentre è importante l’azione di 
prendere le tessere in mano e girarle 
fino a quando non si trova l’incastro 
giusto. L’iPad però può essere usato 
con grande profitto per seguire i tu-
torial sul montaggio dei trenini o la 
costruzione di una pista, per esem-
pio, e diventa un mezzo formidabile 
per mettere insieme grandi e piccini 
nelle gare di abilità, fino all’età in 
cui si tratta di capire dove posizio-
nare un rettilineo, piuttosto che una 
curva per vedere se è funzionale al 
percorso del trenino. Ma questo in-
terviene in un secondo momento, 
e l’adulto deve capirlo, anziché af-
frettarsi a imporre la sua capacità 
di dimensionare la complessità dei 
progetti e spingersi a voler costruire 
una pista di volo con atterraggio e 
decollo. Deve tenere conto della dif-
ferente manualità di ciascun bambi-
no e del suo grado di esperienza, che 
determina anche la fase cognitiva in 
cui si trova, per cui quella comples-
sità è assolutamente inconcepibile 
per lui.

Al rammarico di alcuni insegnanti 
sulla mancanza di tempo per seguire 
ciascuno nella sua particolarità, si ag-
giunge a volte la richiesta dei genitori 
di ridurre la mole dei compiti a casa. 
Ma, da quanto lei sta affermando, sem-
bra che il dispositivo di educazione non 
richieda tanto tempo quanto maestri, 
persone che s’impegnano con autorità e 
responsabilità ...

Bisognerebbe trovare un modo 
perché le famiglie introducessero il 
gioco nello svolgimento dei compiti 
a casa. Anche se mi rendo conto che 
l’apprendimento è una cosa seria. 
Tuttavia, come per ciascuna attività, 
la leggerezza lo renderebbe meno 
pesante e più divertente. 

L’ABILITÀ SI ACQUISISCE,  
NON È INNATA

Daniela Ascari
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luigi Minutella
training e incentive manager, Volkswagen Financial Services Italy

I risultati che Volkswagen Financial 
Services sta ottenendo in questi anni sono 
la prova che l’organizzazione commerciale, 
insieme alle iniziative di marketing e ov-
viamente alla qualità del servizio offerto, 
stanno alla base della riuscita di un’azien-
da. Quanto incide la formazione commer-
ciale dei venditori nei risultati ottenuti 
dalle Concessionarie ogni anno?

Abbiamo calcolato che tra un ven-
ditore formato e uno non formato può 
esserci una differenza in termini 
di incremento delle vendite del 
25-30 per cento. 

Come sono cambiate le esigenze 
della formazione negli ultimi anni e 
quali sono state le innovazioni che 
avete messo in campo?

Oggi è cambiato il concetto 
stesso di vendita dell’automo-
bile, che non può essere più im-
postata in modo stratificato, step 
by step, incominciando con la 
vendita dell’auto per poi passare 
a quella dei servizi connessi, ma 
deve adottare un approccio in-
tegrato, per cui il venditore pro-
pone un concetto globale di mobilità, 
dove la modalità di acquisto e la tutela 
del bene (da qui l’importanza dei no-
stri prodotti finanziari e assicurativi) 
non sono più secondarie, anche consi-
derando che l’automobile rappresenta 
ancora oggi il secondo acquisto più 
importante per le famiglie italiane, do-
po la casa.

Ma per trasmettere questo nuovo 
concetto di mobilità globale non basta 
più una formazione di tipo tradiziona-
le in cui vige una netta separazione fra 
chi insegna e chi apprende. La motiva-
zione è, accanto alle esigenze del mer-
cato, uno dei principi fondamentali 
della formazione. Per questo, abbia-
mo inventato una nuova esperienza, 
ottenendo il massimo coinvolgimen-
to dei circa 1500 venditori e circa 500 
manager del nostro Gruppo su tutto il 
territorio nazionale. E lo abbiamo fatto 
prima di tutto suddividendo l’attivi-
tà in due parti distinte: la formazione 
in presenza, che dedichiamo solo alle 

tecniche e alle strategie di vendita, e 
l’e-learning, in cui concentriamo tutta 
l’informazione di prodotto. Ciò che 
accomuna e lega però le due parti è 
la rivoluzione radicale dell’approccio, 
attraverso l’introduzione della “ga-
mification”, che impiega dinamiche e 
meccanismi appartenenti alla sfera del 
gioco in ambienti lavorativi: anche se 
siamo consapevoli che abbiamo a che 
fare con adulti professionisti, è ormai 

dimostrato da diversi studi che “gio-
cando” s’impara meglio, e noi abbia-
mo voluto sposare questa idea, che ha 
avuto riscontri eccezionali. Il gioco e la 
competizione sono ingredienti costan-
ti sia durante l’attività di e-learning – 
dove mettiamo in competizione i team 
di venditori di tutte le concessionarie 
collegate e al termine premiamo i mi-
gliori –, sia in aula: basti pensare che, 
per chiedere di partecipare a una di-
scussione, anziché alzare la mano, uti-
lizzano una trombetta, un tamburello 
o un campanello. Quando si va in aula 
per apprendere le tecniche di vendite, 
il concetto di multimedialità è fonda-
mentale, la lezione non è solamente 
frontale e i nostri trainer non vengono 
considerati come classici docenti, ma 
come facilitatori, o meglio come alle-
natori, considerando che i partecipanti 
si sentono in palestra, per poi essere 
pronti sul “ring” delle trattative. Du-
rante la giornata di training non han-

no paura di essere giudicati per le loro 
esibizioni nei momenti di role play e 
al termine del corso hanno la sensazio-
ne di essere stati i principali attori, di 
avere contribuito al corso, non di aver-
lo subito. Per questo non vedono l’ora 
di ripetere l’esperienza. Nei corsi c’è 
anche tanta dinamicità, l’aula è com-
posta in maniera da poter svolgere at-
tività diversificate per gruppo per poi 
interscambiarsi le esperienze acquisite 
e discuterle in maniera “critica”.

Un’altra innovazione importante 
sta nel metodo di apprendimento: sia-
mo passati da un metodo deduttivo a 
uno induttivo. Se lo schema classico di 
una giornata d’aula consiste nell’illu-
strazione di un concetto, a cui segue 
un’esercitazione e poi una discussio-
ne, con il metodo induttivo partiamo 
subito da un’esercitazione, poi apria-

mo una discussione in base a ciò 
che i partecipanti hanno consta-
tato nell’esercitazione e infine 
arriviamo alla definizione degli 
elementi acquisiti. Questo meto-
do, denominato SDC (sperimen-
tare, divertirsi e comprendere), 
ribalta radicalmente il concetto 
classico di una giornata d’aula e 
ci consente di ottenere riscontri 
impensabili, testimoniati anche 
dalle risposte ai sondaggi di gra-
dimento effettuati: su una scala 
di valori da 1 a 5, abbiamo avuto 
una media 4,8 e un picco di 4,9 in 
risposta alle domande “Quanto ti 

sei sentito coinvolto?” e “Quanti ele-
menti hai acquisito in seguito a questo 
momento formativo?”.

Come dicevo, i principi della gami-
fication sono applicati anche all’e-lear-
ning, che si avvale di una piattaforma 
innovativa, che abbiamo chiamato 
Salesbook, altamente interattiva, con 
un’adesione che in cinque anni è passa-
ta dal 54-55 per cento all’attuale 85-86 
per cento. Non a caso è stata illustrata 
come best practice a una recente con-
ferenza internazionale Volkswagen Fi-
nancial Services svoltasi a Dresda. 

A questo punto, nessuno può sospettare 
che i vostri venditori siano trascurati…

Anzi, la cura delle persone a cui si ri-
volge la formazione è un altro dei prin-
cipi fondamentali per la riuscita delle 
nostre attività, a partire dall’invito per-
sonalizzato, passando per l’attrattiva 
delle location, oltre che, naturalmente, 
l’alta qualità dei contenuti, rispettando 
così un concetto di qualità globale a 
cui mira tutta la nostra attività.

LA “GAMIFICATION”  
PER INNOVARE LA FORMAZIONE 
ALLA VENDITA

Luigi Minutella
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Bruno Conti
Presidente di Sefa Holding Group S.p.A., Bologna

In questo numero apriamo il dibattito 
sul vento della salute che l’impresa ha la 
chance di offrire al paese. Qual è la sua 
testimonianza in oltre quarantacinque 
anni di attività nel settore siderurgico, 
che tanto ha contribuito all’avanzamento 
industriale, oltreché civile, dell’Italia?

La crisi economico-finanziaria del 
2008 ha radicalmente 
modificato il sistema 
produttivo occidenta-
le, mettendo in que-
stione anche quelle 
che erano considerate 
le cosiddette regole del 
mercato. I suoi pro-
tagonisti, le imprese 
di grandi dimensioni, 
che investivano in ap-
provvigionamenti di 
ingenti volumi, hanno 
chiuso o si sono trasfe-
rite altrove. Pertanto, 
attualmente i volumi 
tendono a ridursi a 
vantaggio di prodotti 
di punta che però so-
no limitati a mercati 
di nicchia. Il nostro 
Gruppo ha la chance 
di giocare la sua par-
tita in diversi settori 
di nicchia come quelli 
degli stampi, del medicale e dell’ae-
ronautico, che rappresentano eccel-
lenze italiane. Il problema si pone ri-
spetto alla trasformazione dei tempi 
di lavoro. Gli approvvigionamenti 
di materie prime, per esempio, av-
vengono man mano che arrivano le 
commesse, a differenza di quanto 
accadeva in passato, quando i ma-
gazzini delle aziende contenevano 
grandi quantità di merce acquista-
ta in anticipo rispetto agli ordini 
dell’anno precedente. Oggi, le nuo-
ve politiche di mercato esigono una 
notevole flessibilità organizzativa, 
che inevitabilmente rende più com-
plessa la gestione dei tempi di pro-
duzione, con conseguente maggiore 
dispendio di risorse. Non a caso, le 

aziende del Gruppo Sefa sono state 
attrezzate di nuove macchine uten-
sili e collaboratori per offrire mag-
giori flessibilità e professionalità. La 
macchina automatica, per esempio, 
è una macchina personalizzata, che 
non si può produrre in serie come 
l’automobile. Per realizzarne una 

occorrono migliaia di componenti e 
noi forniamo anche quelli semilavo-
rati, accorciando così la filiera pro-
duttiva, ma radunare tutte le forze 
che intervengono in questo lavoro, e 
in tempi brevi, è molto impegnativo, 
soprattutto in un mercato in forte 
recessione. Non tutte le aziende di 
sub-fornitura hanno la flessibilità 
organizzativa e economica per so-
stenere i nuovi ritmi di produzione, 
soprattutto se il mercato richiede il 
prodotto finito in pochi giorni. In Ita-
lia, la materia prima arriva dall’este-
ro – nel nostro caso dalla Svezia e 
dalla Germania – impiegando più 
tempo che in passato per giungere a 
destinazione. Questo accade quando 

chi è preposto a consegnare la mer-
ce aspetta che il carico sia completo. 
Ma, dal momento che ora i volumi 
ordinati sono minori, occorre più 
tempo prima di accorpare le quan-
tità necessarie per la spedizione. I 
nuovi ritmi organizzativi fanno sì 
che talvolta i collaboratori debbano 
lavorare di più anche solo per pre-
parare i preventivi con precisione e 
competenza. In generale, la filiera 
che accompagna il nostro lavoro di 
sub-fornitori è sotto pressione per 
queste ragioni. Chi produce oggi de-
ve fare i conti con la richiesta sempre 
crescente di materiale estremamente 
personalizzato e da consegnare in 
breve tempo.

È di questi giorni la 
notizia delle nuove as-
sunzioni di Fiat nello 
stabilimento di Melfi…

Si tratta certamente 
di un buon segnale. 
Speriamo che questo 
investimento porti be-
nefici all’intera filiera 
siderurgica. Per quel 
che riguarda Sefa, in 
effetti, posso dire che 
abbiamo registrato 
qualche dato positi-
vo rispetto a Fiat, noi 
realizziamo infatti il 
materiale che occor-
re per le attrezzature 
di alcuni modelli di 
auto. In questo setto-
re le risorse in campo 
devono essere molte: 
occorrono innanzi-
tutto ingenti capitali, 
un numero elevato di 

operatori, progettisti, sub-fornitori e 
stampisti. È questa la filiera che crea 
ricchezza. Laddove si muovono più 
persone, a ogni passaggio si produce 
valore aggiunto.

Quali sono i progetti di Sefa per rilan-
ciare il Gruppo nel 2015?

Le tre aziende del Gruppo hanno 
chiuso il bilancio del 2014 con un 
fatturato in crescita. Le difficoltà non 
sono interne, ma sono legate al ter-
ritorio e alle politiche internazionali, 
che hanno un ruolo importantissimo 
nei rapporti commerciali, soprattut-
to per quanto riguarda le materie 
prime. Basti pensare alla svalutazio-
ne del rublo o alle guerre ai confini 
europei e nel Medio Oriente: questi 
eventi destabilizzano le economie e 

IL VENTO DELL’INDUSTRIA 
SIDERURGICA ITALIANA

Bruno Conti
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favoriscono scambi intragroup che 
generano una distorsione nella con-
correnza. La sub-fornitura subisce 
più di ogni altro comparto produtti-
vo questi mutamenti politico-econo-
mici, che condizionano le politiche 
di approvvigionamento delle ma-
terie prime essenziali per un paese 
manifatturiero come l’Italia. Oggi, 
dunque, non basta più essere fles-
sibili e professionali. Nel nostro ca-
so, ad esempio, non è indifferente 
quello che sta accadendo a causa del 
conflitto economico fra gli Stati Uniti 
e la Russia. L’agroalimentare ne sta 
risentendo moltissimo, come tutti i 
settori legati all’esportazione, per-
ché la Russia ha aperto nuovi canali. 
È importante quindi che chi governa 
il paese abbia la cultura industriale 
per gestire situazioni come quella 
che stiamo vivendo. 

In quarantacinque anni di attività 
nel settore siderurgico ho assistito 
alla trasformazione del paese da 
agricolo a industriale, tanto da di-
venire leader mondiale fra i paesi 
del G7, il Gruppo delle sette nazioni 
con la ricchezza netta più elevata al 
mondo, mentre oggi sembra quasi 
che la tendenza politica sia quella 
di favorire la deindustrializzazione. 
La mia esperienza d’imprenditore 
si è sviluppata principalmente in 

Emilia Romagna, regione che ha il 
secondo polo manifatturiero d’Eu-
ropa, dopo la Bassa Sassonia, in 
Germania. L’area tra Reggio Emilia, 
Modena, Bologna e Imola ha una 
cultura industriale fatta da singoli 
uomini, che ne hanno fatto una fra 
le zone più floride nella produzio-
ne manifatturiera italiana. Qui le 
persone investono con una tensione 
costante a migliorarsi, fino a diveni-
re punto di riferimento per i propri 
figli e anche per i propri collabora-
tori. E tutto questo avviene mentre 
fuori dalle aziende sono alimentati 
i pregiudizi nei confronti degli im-
prenditori, a torto considerati spes-
so alla stregua di sfruttatori di ma-
nodopera e evasori. 

Se le politiche industriali nazionali so-
no carenti, cosa possono fare le piccole e 
medie imprese a livello locale per portare 
un nuovo vento di salute nel territorio?

La piccola e media impresa in Ita-
lia non ha mai influito sulle politiche 
industriali. Non c’è mai stata una 
legislazione mirata per queste real-
tà, che costituiscono il vero tessuto 
produttivo del nostro paese. Spesso, 
invece, hanno giocato un ruolo deci-
sivo le aziende a partecipazione sta-
tale. Occorrerebbe una politica che 
favorisca la piccola e media impresa 
manifatturiera, se vogliamo tornare 

a essere leader mondiali. Circa l’80 
per cento della ricchezza italiana de-
riva da queste imprese, che sono an-
che la maggiore fonte di occupazio-
ne per i lavoratori. È una peculiarità 
che non esiste in nessun altro paese 
del mondo e che non può più esse-
re ignorata dalla politica nazionale, 
prima che da quella europea.

Se ogni piccola impresa assumes-
se anche solo una persona, Bologna 
conterebbe non meno di 5.000 occu-
pati in più. Le piccole aziende del 
territorio però dovrebbero essere 
in condizioni di poter investire in 
macchine all’avanguardia e nella 
riorganizzazione interna dei tempi 
di produzione per affrontare le ri-
chieste del mercato. Senza una po-
litica industriale, non si gestiscono 
nemmeno emergenze come le frane, 
per esempio, non si sviluppa l’agri-
coltura e non migliora la qualità del 
settore sanitario. Al paese serve l’in-
dustria che crea beni durevoli.

La nostra strategia è quella di con-
tinuare a fare piccoli ma importan-
ti investimenti, per essere sempre 
aggiornati e rispondere a ciascuna 
richiesta dei nostri committenti con 
prontezza e precisione. Inoltre, ci 
stiamo organizzando per aumentare 
il fatturato annuo, andando oltre i 26 
milioni di euro.

Un momento della lavorazione di fresatura per un portastampo in Sefa Meccanica
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Spira Mirabilis è una novità assoluta 
nel panorama della musica sinfonica: un 
progetto di studio, un laboratorio di ri-
cerca e approfondimento, che mette insie-
me musicisti di oltre quindici paesi (età 
media: trent’anni), attivi nelle più gran-
di e affermate formazioni internazionali, 
non per fare concerti, ma per provare e 
approfondire lo studio delle partiture. 
Se siete stati nominati dall’Ue “amba-
sciatori culturali europei” nel 2012, evi-
dentemente ne avete fatta di strada da 
quando, nel settembre del 2007, vi siete 
incontrati a Vicchio, nel paese di Giotto 
e Beato Angelico, per dare avvio al vostro 
itinerario…

Innanzitutto, per noi è stata im-
portante l’accoglienza di Formigine, 
l’unico comune a rispondere alle let-
tere che avevamo inviato per trovare 
una sede al nostro progetto. L’Audi-
torium Spira Mirabilis, che Formigi-
ne ci ha dedicato, è stato inaugurato 
nel dicembre 2013, ma negli anni pre-
cedenti abbiamo suonato nelle sale 
della Polisportiva formiginese: fin 
dall’inizio del nostro percorso, abbia-

mo sentito l’esigenza di condividere 
il risultato della settimana di studio 
con un pubblico che non avesse già 
deciso a priori cosa aspettarsi dalla 
sinfonia che andava ad ascoltare.

La musica d’arte, oltre ad avere un 
pubblico piuttosto definito, è legata 
ai luoghi che quel pubblico frequen-
ta. Primi fra tutti i teatri e le sale da 
concerto. Ma il fatto che la musica a 
cui noi dedichiamo il nostro studio 
sia così circoscritta a pochi luoghi nei 
quali molte persone mai sono andate 
e mai vorrebbero andare è un limite. 
Per questo abbiamo pensato di cerca-
re altri posti dove condividere i risul-
tati del nostro lavoro. Da un lato le 
situazioni inusuali in cui suoniamo 
nei paesi di provincia, spesso privi di 
teatro, dall’altro quelli che noi chia-
miamo “attacchi terroristici”. Sono 
“intrusioni musicali”, il cui obiettivo 
è colpire velocemente un luogo dove 
mai entrerebbe il genere di musica 
che noi suoniamo, e colpire le perso-
ne che lo frequentano, portando loro 
un messaggio che non hanno chiesto 

romolo raimondi
amministratore delegato di RCM S.p.A.

Lei oggi dà un contributo alla qualità 
della vita nelle città d’Italia e di altri pa-
esi, attraverso le macchine all’avanguar-
dia per la pulizia urbana fabbricate dalla 
RCM S.p.A., di cui è amministratore de-
legato. Ma, prima di entrare nell’azienda 
di famiglia, studiava architettura, quin-
di nutriva già un interesse per la città e 
l’organizzazione dei suoi ambienti. In 
che modo una formazione in architettura 
può incidere sulle percezioni di chi vive 
gli spazi urbani, pensandoli in corrispon-
denza con l’ambiente, aperti?

L’architettura ha sempre avuto il 
merito di pensare l’organizzazione 
dello spazio urbano come apertura, 
non solo nel periodo razionalista. Nel 
periodo gotico, per esempio, l’archi-
tettura era ispirata da un senso di 
espansione, di luce, di forza vitale, 
che si esprimeva attraverso costru-
zioni fortemente slanciate verso l’alto. 
Anche le città medievali, che possono 
sembrare chiuse dalle mura che le 
circondano, in realtà, al loro interno, 
presentano un continuo incrociarsi di 
spazi, in un’organizzazione molto ar-
ticolata. Chi si cimenta con l’architet-
tura si accorge che gli spazi entrano 
in comunicazione tra loro, ma oggi 
difficilmente il cittadino percepisce 
un’apertura nell’organizzazione de-
gli spazi urbani, a causa della man-
canza di continuità tra gli spazi pub-
blici e quelli privati. La nostra casa, 
ad esempio, è un rifugio, uno spazio 
in cui ci chiudiamo e, mentre curiamo 
questo spazio, ci disinteressiamo di 
quello immediatamente esterno, che 
non sentiamo come nostro. Il centro 
storico oggi è isolato dalla periferia, 
che si è espansa in modo molto poco 
articolato, fino a risultare deteriorata 
dal punto di vista degli spazi. L’av-
ventura dell’architettura moderna, 
ovvero la scommessa di creare aper-
tura, è fallita. 

Quanto è importante per un cittadino 
percepire se stesso non come elemento iso-
lato dal resto, ma in uno scambio costante 
con l’ambiente e gli spazi della città?

Che lo spazio urbano influenzi 

anche il pensiero è certo. Quando a 
diciotto anni mi sono iscritto alla fa-
coltà di architettura, l’ho fatto con la 
persuasione che l’architetto fosse una 
figura capace di cambiare il mondo, 
creando un ambiente favorevole. 
Avere nozioni di tipo architettonico, e 
cioè cognizioni rispetto agli spazi che 
viviamo, alla loro funzione, alla loro 
utilità, alla loro bellezza, è sicuramen-
te utile per ciascun cittadino. Ma, fin-
ché gli architetti si chiuderanno nelle 
loro torri d’avorio, facendo credere di 
essere al di sopra degli altri, i cittadi-
ni si sentiranno lontani dall’organiz-
zazione urbana. L’architetto, che è un 

interprete delle esigenze più elemen-
tari della vita delle persone, ha una 
missione altissima, che deve portare 
avanti con umiltà, mentre oggi preva-
le l’arroganza. 

Per questa ragione lei ha deciso di cam-
biare rotta?

Io ho cambiato rotta per una serie 
di cause che si sono verificate in un 
momento particolare. Ho avuto di-
verse delusioni in campo urbanistico: 
troppo spesso, nelle opere che realiz-
zavo, la finalità di apportare benefi-
cio alla città passava in secondo pia-
no, a causa degli apparati politici che 
si occupavano dei progetti. Inoltre, 
dagli anni settanta a oggi, il mestie-
re di architetto è diventato davvero 
impossibile, la burocrazia l’ha invaso 
con troppe regole. Così ho comincia-
to a perdere interesse. Nel frattempo, 
l’azienda familiare cresceva, grazie al 
lavoro dei miei fratelli, e c’era biso-
gno di un apporto in più. Per questo 
sono entrato in azienda e ho fatto la 
scelta giusta. 

LA CITTÀ PROCEDE 
DALL’APERTURA,  
NON DALLA BUROCRAZIA

Spira miraBiliS
i musicisti

INTRUSIONI MUSICALI
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Musicisti dell’orchestra Spira Mirabilis all’opera
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In effetti, dagli anni settanta a oggi, 
l’unico contributo che si può dare è la-
vorare e investire con le proprie forze, 
perché il pubblico porta più ostacoli che 
agevolazioni…

Infatti, la tendenza è questa. Biso-
gna dire che negli anni settanta Mo-
dena era una delle città più vivaci in 
Italia, dal punto di vista economico 
e culturale. Era una città che aveva 
bisogno di tutto e chi aveva energie 
poteva esprimerle al massimo. Oggi 
purtroppo non è più così, e non solo a 
causa della crisi, ma soprattutto per-

ché negli anni ha preso il sopravven-
to una burocrazia che porta le perso-
ne ad avere il terrore di sbagliare da 
una parte e il bisogno di difendersi 
dall’altra. Si è creata una rete che im-
prigiona le attività, che opprime l’im-
presa con regole assurde. 

Abbiamo il vento contro, ma dobbiamo 
trovare quello a favore…

Infatti, si tratta di trovare quei pic-
coli refoli che continuano a soffiare, 
come quello della Spira Mirabilis, 
un’orchestra di musicisti giovani, di 
diverse nazionalità, senza direttore, 

che concentra il proprio lavoro su 
un brano, di volta in volta, e ne ap-
profondisce lo studio per costruirne 
un’interpretazione collettiva, propria 
di ogni membro del complesso e poi 
lo esegue, in diversi luoghi di Italia e 
d’Europa. 

A Formigine, la città che ha costru-
ito un auditorium con il loro nome e 
che rimane la base dei loro incontri 
principali, è nata l’Associazione Ami-
ci della Spira Mirabilis, di cui sono 
vicepresidente, con il solo scopo di 
supportare, senza cambiarlo in alcun 
modo, questo unico e alto progetto e 
per dare un contributo al suo prose-
guimento. È un progetto che va ali-
mentato. Una legge della fisica dice 
che tutto tende alla quiete, bisogna 
dunque evitare che l’entusiasmo cali. 

Dove non c’è il vento, si forma la palu-
de. La città nasce proprio dall’incontro di 
cose in movimento…

Certo. Il vento è ciò che porta in gi-
ro il polline, quindi la vita. 

di ricevere. In questo modo abbia-
mo suonato in strada, in piazza, sul 
sagrato di una chiesa, in un centro 
commerciale, su un traghetto. E più 
il luogo è strano, le condizioni sono 
avverse, c’è rumore, più ci impe-
gniamo a suonare al meglio, come se 
fossimo nella più importante sala da 
concerto, usando tutte le energie per 
realizzare ciò che abbiamo studiato e 
imparato durante i giorni di prova. 
Non è un modo di fare spettacolo, è 
per noi un tentativo di abbattere le 
barriere culturali che tengono così 
lontani chi suona e chi ascolta.

Per questo ci emoziona vedere l’im-
patto che una sinfonia di Beethoven, 
Schubert o Mendelssohn studiata a 
fondo, con onestà, ha su persone che 
non immaginano di poter apprez-
zare musica considerata difficile. 
Raramente, forse mai nella vita pro-
fessionale, ci era capitato di sentirci 
“ascoltati” come in questi concerti. 
E molte delle persone che sono ve-
nute a sentirci ora hanno voglia di 
conoscere, capire e ascoltare questa 

musica: non stavamo cercando nuo-
vi pubblici, ma crediamo davvero di 
averli trovati.

Nel 2010 siete stati protagonisti del do-
cufilm La Spira, una coproduzione inter-
nazionale andata in onda su Arte France 
e presentata al Festival international du 
film sur l’art di Montreal, in Canada (do-
ve ha vinto il primo premio nella sezio-
ne Educational): una troupe, diretta da 
Gérard Caillat, vi ha seguiti passo passo 
durante le prove della Sinfonia n. 1 Pri-
mavera di Schumann alla Polisportiva di 
Formigine, ma anche durante le trasferte 
all’estero. Quali sono i vostri prossimi 
appuntamenti a Formigine?

Dal 22 al 26 febbraio saremo im-
pegnati nell’Haydn Fest un progetto 
un po’ differente rispetto agli altri: 
di solito, noi ci dedichiamo a un 
solo brano per una settimana, die-
ci giorni, mentre durante l’Haydn 
Fest, studieremo diverse sinfonie 
del periodo classico, principalmente 
Haydn, ma anche Mozart; ciascun 
giorno studieremo una sinfonia di-
versa e la proporremo la sera in con-

certo. In maggio, invece, suoneremo 
la nona di Beethoven e per noi sarà 
un momento molto importante, per-
ché chiuderà il nostro primo ciclo di 
sinfonie di Beethoven, che abbiamo 
studiato in questi otto anni e ci ha 
dato tante soddisfazioni.

La Spira non è un hobby, viviamo 
già tutti di musica, abbiamo tutti un 
lavoro che ci soddisfa e ci gratifi-
ca, ma vogliamo qualcosa di più: il 
piacere di studiare, anche quando i 
ritmi della vita professionale non lo 
consentirebbero.

Anche la scelta di suonare senza di-
rettore viene dal fatto che volete qual-
cosa in più?

Non c’è nulla di sbagliato nel di-
rettore, ma la musica che esce è frut-
to principalmente delle sue decisio-
ni e dei suoi sentimenti, mentre i 
musicisti restano strumenti. Noi vo-
gliamo affrontare una sinfonia tutti 
insieme, invece, facendoci carico di 
quel lavoro di preparazione, studio 
e approfondimento della partitura, 
che di solito compete al direttore. È 
una questione etica: di questi tem-
pi nessuno assume più le proprie 
responsabilità. Anche noi musicisti 
spesso ci rifugiamo in un lavoro da 
esecutori. Nessuno rischia più, si 
scarica tutto sugli altri. Noi invece 
vogliamo rischiare. 
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Emilio Cavazzuti
vice presidente della Soc. Coop. Caseificio Oratorio San Giorgio, Santa Croce di Carpi (MO)

Dalle vacche libere del Caseificio Ora-
torio San Giorgio nasce un Parmigiano-
Reggiano eccellente, un vero e proprio 
miracolo della natura, che sembra ripeter-
si ciascun giorno anche grazie alla prote-
zione del Santo a cui è dedicato il secolare 
Oratorio che ha sede nella sua area corti-
liva e da cui deriva il suo nome. Sorto nel 
1933, è uno dei più antichi caseifici della 
zona di Carpi (MO) ed è strutturato in 
società agricola cooperativa, vale a dire 
che la gestione e il rischio d’impresa sono 
sostenuti dai soci produttori, i quali tra-
sformano esclusivamente il latte prodotto 
nelle aziende di proprietà, coltivando i 
terreni circostanti questa zona con gran-
de passione e valorizzando il territorio e le 
sue tradizioni come elementi indissolubili 
del loro prodotto. Ci sono giovani interes-
sati a proseguire la vostra opera?

Dal 1977 a oggi c’è stata una drasti-
ca diminuzione dei caseifici produt-
tori di Parmigiano-Reggiano da 1200 
a 370, mentre la produzione annua è 
aumentata fino ad arrivare a 3.200.000 
forme. Questo vuol dire che, da una 
parte, le aziende sono diventate sem-
pre più grandi anche per un fenome-
no di accorpamento, mentre, dall’al-
tra, sono sparite le stalle tradizionali 
con le dodici vacche legate per fare 
spazio alla stabulazione libera, che 
rappresenta il futuro dell’allevamen-
to. Ma questo è stato possibile solo 
nei casi in cui si è attuato il passag-
gio generazionale, perché solo il pro-
seguimento rende giustificabili gli 
ingenti investimenti richiesti da una 
trasformazione così radicale.

Comunque, stanno aumentando 

i giovani interessati all’agricoltura, 
nonostante sia un settore che non ha 
mai goduto di attenzione da parte 
della politica e quindi non è stato in-
centivato a nessun livello, anzi, fino a 
qualche decennio fa veniva conside-
rato quasi sfortunato chi doveva oc-
cuparsi della terra e dei suoi frutti.

Eppure, basterebbe pensare all’ere-
dità culturale che viene tramandata 
con i nostri prodotti tipici – attraverso 
un’arte che richiede anni di esperien-
za per ottenere risultati impossibili in 
qualsiasi altro posto del mondo – per 
incominciare a dare il giusto risalto a 
un settore che è sempre stato consi-
derato la Cenerentola dell’economia. 
Dimenticando che l’agricoltura ha sfa-
mato milioni di italiani negli anni suc-
cessivi alla seconda guerra mondiale, 
poi ha aumentato la sua produzione in 
modo esponenziale fino a raggiunge-
re notevoli quote di esportazione che 
hanno dato ricchezza al paese e oggi 
ha un indotto che si aggira dal 17 al 25 
per cento del PIL. Per di più è l’unico 
settore che non ha subito cali dell’oc-
cupazione in questo periodo di crisi, 
anzi, ha continuato ad assumere. Solo 
dimenticando tutto questo si poteva 
cadere nel grave errore di penalizzare 
gli agricoltori con quote latte assurde 
e stabilite con grande approssimazio-
ne e faciloneria da parte dell’allora 
ministro Pandolfi, che firmò l’accordo 
basandosi su dati Istat assolutamente 
lontani dalla nostra vera realtà pro-
duttiva, mentre i ministri di altri paesi 
arrivarono addirittura a gonfiare le ci-
fre per evitare multe e sanzioni ai loro 

agricoltori. Non è un caso se le cantine 
in Francia sono veri e propri templi: 
la promozione dei nostri prodotti tipi-
ci da parte dei nostri politici è storia 
molto recente e molti produttori sono 
ancora chiusi nel loro guscio, anziché 
unirsi per lanciare il made in Italy in 
tutti i paesi che invidiano le nostre ec-
cellenze. 

Eccellenze di gusto, ma anche di salu-
te. Non a caso molti medici consigliano il 
Parmigiano-Reggiano…

Soprattutto ai bambini e agli an-
ziani, per il suo alto contenuto di 
nutrienti e calcio assimilabile, uniti 
alla sua alta digeribilità e all’assenza 
totale di conservanti e additivi. È un 
prodotto assolutamente naturale, che 
ha pochi ingredienti: latte, sale, caglio 
e tempo. Mai come in questo caso, 
il tempo è giudice: solo le forme che 
hanno ricevuto un latte sano e genu-
ino resistono in stagionatura. Consi-
derando che il latte viene utilizzato 
crudo, senza pastorizzazione, il ca-
saro deve saper miscelare con la sua 
esperienza gli ingredienti (ricordiamo 
che occorrono ben sedici litri di latte 
per fare un chilo di Parmigiano-Reg-
giano) ed evitare tutto ciò che potreb-
be disturbare un corretto processo di 
fermentazione. La forma, dopo che ha 
incominciato a fare la crosta esterna, è 
come una cassaforte: non si può più 
intervenire e diventerà Parmigiano-
Reggiano solo se ha al suo interno i 
fermenti lattici giusti. Durante la bat-
taglia legale per vietare l’uso del nome 
Parmesan, qualcuno notò che se una 
multinazionale riuscisse a produrre il 
Parmigiano-Reggiano, lo venderebbe 
in farmacia. Se è vero che le contraf-
fazioni dei prodotti italiani all’estero 
fanno perdere al nostro paese circa 
60 miliardi di euro all’anno, che cosa 
aspettano le istituzioni a sostenere il 
made in Italy con adeguate azioni di 
promozione che mettano insieme tut-
ti i produttori, anziché continuare a 
bastonarci con controlli assurdi e ina-
deguati, multe e sanzioni che penaliz-
zano lo sviluppo? Per fortuna le quote 
latte saranno abolite dal 31 marzo di 
quest’anno, ma hanno avuto un costo 
che ha costretto molte aziende a una 
battuta di arresto: se non ci fossero 
state, oggi avremmo avuto le aziende 
zootecniche più belle d’Europa.  

I MIRACOLI DELL’AGRICOLTURA 
ITALIANA PER VINCERE  
SUI MERCATI INTERNAZIONALI 

Il vice presidente, Emilio Cavazzuti (a sin.), 
con il presidente, Attilio Redolfi
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Gian paolo mElotti
coordinatore della Soc. Agr. Coop. Latteria del Monte Cimone, Fanano (MO)

Il 12 novembre 2014, nella splendida 
cornice del Caffè Concerto a Modena, la 
Latteria del Monte Cimone ha presenta-
to la nuova gamma di yogurt “Senza”, 
garanzia assoluta di qualità e genuinità 
inconfondibili, ottenute senza aggiunta 
di conservanti, coloranti e additivi. Pro-
prio come nella scultura di un blocco di 
marmo, togliere materiale grezzo con-
tribuisce a dare rilievo all’opera d’arte: 
chi assaggia questi yogurt, infatti, non 
avverte la mancanza di tutti gli aromi ar-
tificiali solitamente usati per dare gusto a 
un prodotto, ma è estasiato dal tripudio 
di profumi e sensazioni che percepisce già 
al primo cucchiaino 

Non dobbiamo dimenticare che la 
qualità dei prodotti caseari dipende 
dal latte con cui vengono ottenuti e il 
latte dipende dall’alimentazione degli 
animali: noi abbiamo il privilegio raro 
che le nostre vacche possono sceglie-
re liberamente il loro nutrimento da 
ben quaranta tipi di graminacee che 
si trovano nei pascoli fioriti del Mon-
te Cimone, nel cuore dell’Appennino 
Tosco-Emiliano, e possono bere l’ac-
qua dei ruscelli che scorrono fra val-
li incontaminate. Il nostro latte ha gli 
stessi profumi che si sentono passeg-
giando nel Parco del Frignano, dove 
hanno sede la Latteria e gli allevamen-
ti dei cinque soci che l’hanno fondata 
e che hanno una storia risalente agli 
anni cinquanta, quindi sono eredi e 
testimoni di una cultura contadina 
in cui le vacche non avevano un nu-
mero, ma un nome. Anche questo si 
percepisce nei nostri prodotti, perché 
i soci hanno per i loro animali la stessa 
cura di un tempo, prestano la massi-
ma attenzione a non stressare le mam-

melle durante le azioni di mungitura 
e sanno quando il latte è idoneo per 
la trasformazione e quando può dive-
nire Parmigiano-Reggiano di qualità 
eccellente, mentre evitano attenta-
mente di conferire alla Latteria latte 
che potrebbe comportare anche il mi-
nimo problema. Inoltre, considerando 
che le stalle sono situate nel raggio di 
cinque chilometri dalla Latteria, i so-
ci possono garantire che il latte non 
subisce alcuna variazione durante il 
trasporto e arriva appena munto. Se 
la Latteria ha vinto per ben sei volte 
la Medaglia d’Oro del Consorzio per 
il miglior Parmigiano-Reggiano non 
è casuale: basti pensare che per farlo 
si utilizza solo il latte delle stagioni 
in cui i pascoli sono più rigogliosi. E 
non è casuale che siamo una delle tre 
o quattro realtà in Italia che riesce a fa-
re un Parmigiano-Reggiano 40, 50 e 60 
mesi, il Grand Gourmet, che ha rice-
vuto la Menzione speciale al Festival 
del gusto e dei prodotti tipici mode-
nesi, La Bonissima, nel 2014. 

Torniamo allo yogurt “Senza”: com’è 
nato questo progetto?

Un tempo la Latteria del Monte 
Cimone produceva solo Parmigiano-
Reggiano e ricotta. Poi, a partire dagli 
anni novanta, i soci hanno deciso di 
ricominciare a produrre anche i pro-
dotti tipici locali, quelli che ciascuna 
famiglia faceva per soddisfare il pro-
prio fabbisogno – ricotta, burro e ca-
ciotta – e così, di anno in anno, hanno 
introdotto nuovi prodotti, fino allo 
yogurt, cinque anni fa. Il progetto 
dello yogurt “Senza” è nato in pri-
mavera dell’anno scorso e ha richie-
sto ben dieci mesi di ricerca prima di 

essere lanciato, perché non è facile da 
realizzare senza aggiunta di additivi 
di nessun tipo, compresi i coloran-
ti che sono assenti dalle confetture 
usate per i sette gusti di yogurt alla 
frutta. Tuttavia, anche in questo caso 
è tornato utile il privilegio di vivere 
in un parco naturale: utilizziamo solo 
frutta dei nostri territori, da sempre 
biologica, dal gusto esaltante e con 
proprietà benefiche straordinarie. Per 
la salute, non ci sono frutti di bosco 
che possano paragonarsi ai mirtilli 
selvatici che crescono spontaneamen-
te sul nostro Appennino, a 1700 metri 
di quota, e sono raccolti a mano dagli 
abitanti del luogo.

Chi non ha competenze specifiche co-
me può verificare questa qualità eccelsa 
in un prodotto, considerando che a volte 
alcuni ingredienti possono essere omessi 
dall’etichetta, se sono presenti in quanti-
tà minime?

Presto saranno introdotte normati-
ve più stringenti, che obbligano i pro-
duttori a scrivere sull’etichetta anche 
le quantità minime di componenti: 
avendo sempre dichiarato espressa-
mente tutti i semplici ingredienti che 
utilizziamo, noi siamo pionieri anche 
in questa direzione.

Tuttavia, la prima cosa che deve fa-
re chi vuole toccare con mano la fonte 
dei nostri prodotti è entrare nel nostro 
caseificio: tutti i sabati e le domeniche 
alle 16.30 è possibile partecipare alle 
visite guidate, prenotando al numero 
0536-68031. Gli ospiti potranno ren-
dersi conto della cura, dell’attenzione 
e dell’amore che accompagnano cia-
scuna fase della lavorazione del latte e 
della sua trasformazione nei prodotti 
che sempre più il mercato riconosce co-
me espressione di elevatissima qualità 
e frutto della sapienza che si trasmette 
attraverso le mani di chi eredita l’arte 
casearia di generazione in generazio-
ne. Nonostante ci siamo dotati di tutta 
la tecnologia all’avanguardia necessa-
ria oggi per un prodotto che garanti-
sca il pieno rispetto delle normative 
in materia di sicurezza degli alimenti, 
nessuna automazione può sostitui-
re la mano del casaro, che interviene 
nella miscelazione degli ingredienti e 
impedisce quegli automatismi che ri-
schierebbero di togliere naturalezza a 
processi così delicati.

LA LATTERIA PER ECCELLENZA

Federica, responsabile dello spaccio 
della Latteria del Monte Cimone
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Erika BarBiEri
socio dell’Acetaia del Cristo, San Prospero (MO)

Chi sta cercando la musica e la poesia 
dell’Aceto Balsamico Tradizionale di Mo-
dena DOP (Denominazione di Origine 
Protetta) deve entrare nell’Acetaia del 
Cristo, la più importante realtà al mondo 
fra le famiglie che da diverse generazioni si 
dedicano, in prima persona, a svolgere ogni 
singola fase della produzione dell’Oro nero, 
nel pieno rispetto delle più antiche tradizio-
ni e del disciplinare DOP: dalla cura del vi-
gneto, a conduzione biologica, alla vendem-
mia, alla successiva cottura dei mosti fino 
alle delicate operazioni di prelievo, travaso 
e rincalzo. E, proprio come in una scala 
musicale, chi assaggia questo liquore potrà 
viaggiare fra le mille sensazioni suscitate 
da sinfonie che si ottengono solo attingendo 
a un patrimonio culturale inestimabile 

Certo, solo con l’assaggio è possibile 
percepire i sensazionali profumi e sa-
pori che scaturiscono da piccolissime 
dosi di Aceto Balsamico Tradizionale 
di Modena DOP, frutto di lunghi e pa-
zienti invecchiamenti (parliamo di un 
minimo di 12 anni per il Tradizionale 
e di un minimo di 25 per l’Extravec-
chio) e delle caratteristiche trasmesse 
dai differenti legni delle botti, come la 
tradizione vuole.

A proposito di legni, però, oltre ad esse-
re l’Acetaia con il maggior numero di botti 
(2000) dedicate solo al Tradizionale, voi ave-
te la più vasta gamma di selezioni (ben cin-
que) ottenute dall’invecchiamento in batterie 
costituite da botti di un unico tipo di legno - 
ciliegio, ginepro, gelso, rovere o castagno - la 
cui essenza dà al prodotto note ben distinte. 
Come è incominciato questo percorso?

All’inizio vendevamo solo il Tradi-
zionale e l’Extravecchio classici. Poi, 

non essendo forte come il ginepro.
Fra gli Extravecchi, oltre al classico, 

abbiamo soltanto il ciliegio, il ginepro 
e il gelso, considerando che le selezioni 
del rovere e del castagno sono state av-
viate in tempi successivi. È una vera e 
propria esperienza capire dagli assaggi 
anche come questi legni col tempo si 
modificano: il ciliegio è un legno molto 
tenero e nel tempo tende a perdere il 
sentore della ciliegia, pur mantenendo 
il dolce. Il ginepro è più particolare: 
gli aceti giovani provenienti da botti 
di ginepro sono addirittura difficili da 
tenere in bocca tanto è forte il gusto re-
sinoso del ginepro, invece, man mano 
che invecchiano, sono fra i più pregiati. 
Il gelso al contrario mantiene inalterata 
la sua morbidezza durante tutta la vita, 
è una sua caratteristica. 

E chi volesse fare un omaggio prezioso, 
potrebbe regalare questa bella verticale di 
Balsamici…

Attenzione però, non possiamo di-
menticare il Diamante Nero, una se-
lezione di Extravecchio prelevato da 
botti con oltre cinquant’anni di avvia-
mento. In questo caso, ciò che s’inizia a 
sentire è il “gusto del vecchio”, alcuni 
lo definiscono “l’amaro”, perché man 
mano che l’aceto invecchia si concen-
trano tutti i sapori contenuti nell’uva, 
quindi anche i metalli e i tannini, che 
gli conferiscono questo leggero sentore 
amarognolo. È molto più persistente, 
pieno e corposo di tutti gli altri aceti e 
si sposa molto bene con un parmigia-
no extra vecchio oppure da solo con 
il cucchiaino di ceramica o sul dorso 
della mano, è ottimo come digestivo. 
Il nome balsamico adesso è molto in-
flazionato, ma deriva dalle proprietà 
benefiche, addirittura curative, che sto-
ricamente sono state a esso attribuite: 
per il mal di gola, l’acidità di stoma-
co, come bevanda energetica (qualche 
goccia diluita in un bicchiere d’acqua) 
o come antiossidante. 

Ma il nostro gioiello di famiglia è rac-
chiuso nella Selezione della Nonna, che 
viene dalle botti del 1849, appartenute 
alla nonna di nostro padre, Maria, di 
cui riusciamo a fare al massimo venti o 
trenta bottigliette all’anno.

Metterlo in vendita è quasi un dono che 
fate ai clienti: in queste venti bottigliette 
c’è la storia e la memoria della famiglia e 
dell’Acetaia.

L’ACETO BALSAMICO 
TRADIZIONALE DI MODENA DOP:  
CINQUE GUSTI SUBLIMI 
DALL’ACETAIA DEL CRISTO

ormai più di venticinque anni fa, ab-
biamo fatto assaggiare a un cliente 
svizzero un aceto prelevato da botti di 
ciliegio ed è stato amore a prima vista: 
ci ha chiesto di commercializzarlo su-
bito. Così abbiamo iniziato la selezione 
del ciliegio, che si accompagnava mol-
to bene alle fragole, al gelato, alla frutta 
sciroppata. 

All’epoca, tra i nostri clienti c’era 
già lo chef Bruno Barbieri, oggi molto 
famoso: poiché lavorava spesso la sel-
vaggina, ci chiese un aceto più forte del 
ciliegio, che è invece tendente al dolce. 
Così, abbiamo iniziato a produrre il gi-
nepro, che si sposa molto bene con le 
carni rosse e saporite. 

Poi, proseguendo, abbiamo prodotto 
il gelso, un altro legno dell’antica tradi-
zione. Adesso è più difficile reperirne 
la pianta, perché non ci sono più i bachi 
da seta, però un tempo il gelso veniva 
utilizzato soprattutto per le botti gran-
di, perché è un legno poroso e tenero, 
che aiuta l’aceto ad andare in acidità 
con le prime fermentazioni. Anche il 
gelso è molto morbido, ma non così 
fruttato come il ciliegio, quindi è più 
indicato per accompagnare le carni 
bianche e i pesci non troppo saporiti.

A completamento di gamma, in-
terpretando il suggerimento di al-
cuni clienti, abbiamo poi avviato la 
selezione del rovere, il principe dei 
legni, quindi quella del castagno. La 
particolarità del rovere è che ha un 
leggero sentore di vaniglia, quindi 
anche questo si può accompagnare 
ai cibi delicati, mentre il castagno ha 
un gusto più secco, più marcato, pur 

Da sin.: Daniele Bonfatti, Erika Barbieri  
e Gilberto Barbieri
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marianGEla BEllEi
amministratore unico dell’Acetaia Bellei Srl, Ravarino (MO)

L’eccellente qualità dell’Aceto Balsamico 
di Modena IGP Bellei è apprezzata in tutti 
i paesi che amano la cucina italiana. È em-
blematico il fatto che, in un’intervista nella 
quale lo Chef Gordon Ramsay illustra vari 
tipi di aceti, spiegandone gli usi, quando 
si sofferma sul Balsamico di Modena, ven-
gono introdotte le vostre etichette. In ven-
ticinque anni avete raggiunto un tetto di 
vendite annue pari a 2.500.000 bottiglie di 
aceto nei vari formati e 1.500.000 di barat-
toli di crema (glassa balsamica dolce con-
centrata) pronta all’uso per varie ricette, 
ottima per esaltare il gusto e gli aromi di 
insalate, formaggi, gelati e fragole. Ma la 
storia della vostra famiglia viene da molto 
lontano…

Basti pensare che la casa dove ri-
siede tuttora l’acetaia porta il nome 
Bellei dal 1500, mentre nel 1600 i Bel-
lei erano responsabili della gestione 
e della coltivazione dei vasti terreni 
agricoli circostanti, di proprietà dei 
Signori locali. In questa cornice, la no-
stra famiglia dedica da sempre la sua 
grande esperienza alla produzione di 
Aceto Balsamico di Modena, nobile 
eredità dei Duchi Estensi a tutti i Mo-
denesi, ma in particolare a partire dal 
1900, quando mia nonna portò il pri-
mo barile di aceto in dote al suo ma-
trimonio. Il nonno e i suoi undici figli 
erano tutti fattori di questa grande te-
nuta, mentre la nonna, oltre a svolge-
re i lavori domestici, doveva badare 
all’orto, agli animali e, nel tempo li-
bero, all’acetaia. Non erano ricchi, ma 
godevano di un discreto livello eco-
nomico e riuscivano ad aiutare anche 
le persone bisognose del paese. 

Negli anni settanta, mio padre, Lu-
igi Bellei, l’unico degli undici fratelli 

a occuparsi dell’acetaia, decise di af-
fittare un capannone nei dintorni del 
paese per poterla ampliare. Da allora, 
incominciò quel processo di sviluppo 
del mercato, oltre che di ricerca co-
stante della qualità, che ci ha portati 
ad avere attualmente oltre 3.000 barili 
in legno pregiato e 7,8 milioni di fat-
turato annuo. 

Ma, nonostante la forte espansione 
commerciale, la gestione dell’azienda 
mantiene ancora un carattere familiare…

Sì, anche perché mio padre, esper-
to di uve e di tutti i prodotti che ne 
derivano – il Lambrusco Bellei aveva 
un notevole successo –, ha trasmesso 
la propria esperienza e filosofia a tutti 
coloro che seguono la produzione, nel 
rispetto della qualità e genuinità delle 
materie prime rigorosamente control-
late. Io ho seguito principalmente le 
vendite e la politica commerciale di 
tutta l’azienda fin dall’inizio. Non è 
stato facile: ho partecipato alle prime 
fiere quando l’aceto non era ancora 
pronto, ma il mercato tedesco ci ha 
dato la sua preferenza per l’Aceto Bal-
samico di Modena IGP e, in seguito, 
per il Tradizionale, che richiede l’ap-
prezzamento di palati più esigenti. 
Poi, via via, i riscontri sono cresciuti 
tanto che, a un certo punto, abbiamo 
dovuto vendere il nostro marchio per 
il Lambrusco per concentrare tutte le 
risorse sulla produzione dell’aceto. 

E siamo stati soddisfatti della deci-
sione perché tra il 2003 e il 2004, anche 
se con grande sforzo economico per le 
necessarie certificazioni, siamo diven-
tati fornitori della grande distribuzio-
ne: forniamo il nostro aceto per la li-
nea “Sapori e dintorni” della Conad 

e per quella “Fior fiore” della Coop, 
per esempio, e offriamo la possibilità 
di personalizzare l’intera gamma di 
prodotti anche ad altri grandi clienti.

In che modo il mercato ha influito sullo 
sviluppo di nuovi prodotti?

È proprio grazie alle richieste dei 
clienti che abbiamo intrapreso un’im-
portante attività di ricerca che ci ha 
portato all’invenzione di nuovi gusti, 
nuovi aromi e nuovi prodotti. Anche 
se, d’altra parte, la ricerca deve essere 
maggiormente stimolata quando la 
richiesta ristagna e il mercato non dà 
più segnali di sviluppo.

Quali sono le linee di Aceto Balsamico 
di Modena IGP Bellei?

Nella linea Bellei, abbiamo tre eti-
chette: Bordeaux, per condire insalate 
e verdure grigliate, Bianca, per insapo-
rire primi piatti e pesce alla griglia, e 
Nera, per carni alla griglia e formaggi 
pregiati. Anche la linea Bell offre tre 
etichette – Bronzo, Silver e Gold –, di-
stinte in base all’invecchiamento. Fra 
i prodotti a nostro marchio bisogna 
aggiungere i più giovani – Etichetta 
Araldica, Biologico e Villa Edda – in 
confezioni da 500 ml, per un uso quo-
tidiano. 

Sul nostro sito (www.bellei.it) si 
possono trovare tutti gli abbinamenti 
consigliati con i singoli prodotti, com-
presi quelli con il prezioso Aceto Bal-
samico Tradizionale di Modena DOP 
Bellei, ottenuto da mosto di uva cot-
to, maturato per lenta acetificazione 
derivata da naturale fermentazione e 
progressiva concentrazione mediante 
invecchiamento (di oltre 25 anni per 
l’Extravecchio e di oltre 12 per l’Affi-
nato) in serie di vaselli di legno diver-
si, senza alcuna addizione di sostanze 
aromatiche. 

In che misura il mercato estero ricono-
sce la qualità dei vostri prodotti?

Oggi il mercato estero è diventato 
il nostro riferimento principale: dopo 
aver recepito i prodotti base, è ormai 
maturo per apprezzare le sfumature 
gustative dei prodotti di alta gamma e 
riconosce la qualità dei nostri prodot-
ti, acquistando a un prezzo maggio-
rato rispetto alla concorrenza. Le pro-
spettive sono promettenti e per questo 
scommettiamo sul proseguimento di 
questa tradizione secolare da parte 
dei miei figli, Benedetta e Giulio.

IL CONTRIBUTO DELL’ACETAIA 
BELLEI ALLA DIFFUSIONE 
MONDIALE DEL BALSAMICO IGP

Panoramica dell’Acetaia Bellei
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alfrEdo manCini
ingegnere, presidente della Orim S.p.A., Piediripa (MC)

Molte previsioni relative allo sviluppo 
industriale e commerciale del pianeta da 
anni indicano che non potranno esserci 
incremento e stabilizzazione dell’eco-
nomia senza uno sviluppo rilevante 
dell’industria che si occupa dello smal-
timento di rifiuti prodotti in più conte-
sti, individuali, collettivi e di comunità, 
industriali…

Lo smaltimento è da sempre ri-
tenuto un’esi-
genza primaria 
sia da chi pro-
duce sia da chi 
consuma, ma è 
entrato a pieno 
titolo a far parte 
dell ’economia 
a partire dalla 
prima rivolu-
zione industria-
le, quella del 
“quanto”, ormai 
due secoli fa. La 
cosiddetta so-
cietà dei consu-
mi ha portato la 
quantità di rifiu-
ti prodotti a una 
moltiplicazione 
inimmaginabile 
in epoche prece-
denti, intaccando gravemente, com’è 
noto, la sostenibilità ambientale. In 
tempi più vicini a noi, si è aggiunta 
la problematica del “quale”, legata 
allo smaltimento dei tanti nuovi ma-
teriali prodotti, che talvolta hanno 
implicazioni anche molto serie sulla 
salute delle persone che li lavorano, 
che li utilizzano o che vivono in loro 
prossimità. Per occuparsene, occor-
re che l’azienda che affronta il loro 
smaltimento abbia un proprio set-
tore ricerca per garantire l’efficacia 
dell’intervento e per impedire che 
diventi un ulteriore fattore di rischio 
per l’ambiente e per le persone. So-
prattutto, da almeno trent’anni a 
questa parte, è sempre più impor-

tante che all’azione di smaltimento si 
accompagni, fino ad avere maggior 
rilievo, quella di recupero dei mate-
riali trattati. Le aziende che si occu-
pano di quest’aspetto si configurano 
così non solamente come aziende di 
servizi, ma anche di produzione. 

Tra le imprese di maggior rilievo di 
questo settore c’è indubbiamente la 
Orim S.p.A., situata nella zona indu-

striale di Piediripa di Macerata, lungo 
quella valle del Chienti che tante ec-
cellenze industriali e imprenditoriali, 
a partire dall’industria manifatturie-
ra delle calzature e degli abiti, ha dato 
all’Italia dal dopoguerra a oggi. E nel 
suo settore Orim è un’eccellenza assolu-
ta e riconosciuta. 

Grazie alle competenze tecniche, 
alle dotazioni impiantistiche e strut-
turali, al possesso di tutte le certifi-
cazioni richieste – compresa quella 
della compatibilità ambientale e 
dell’AIA rilasciata con Delibera Di-
rigenziale della Provincia di Macera-
ta per una durata di 12 anni –, Orim 
è l’unica impresa in Italia che estrae 
dai catalizzatori provenienti dalle 

industrie chimiche e petrolchimi-
che metalli strategici quali vanadio, 
molibdeno, nichel, cobalto e rame. 
Tali metalli sono destinati alla pro-
duzione di ferro-leghe per la costitu-
zione degli acciai inossidabili e/o di 
composti chimici per la colorazione 
delle ceramiche, oltre agli impieghi 
nell’industria elettronica e nei nuovi 
catalizzatori. L’AIA permette inoltre 
la gestione di un impianto mobile di 
bricchettatura per la compattazione 
delle polveri con contenuto metallico 
provenienti dalle fonderie dei mate-
riali non ferrosi e dalle acciaierie. 

Ma Orim si occupa anche dei tratta-
menti e delle lavorazioni più tradizio-
nali.

Nata nel 1982 come azienda de-
dita al recupero di metalli preziosi 
e allo smaltimento dei rifiuti indu-
striali, grazie alla sempre maggiore 

rilevanza che il 
comparto dello 
smaltimento an-
dava acquisendo 
e alla crescente 
attenzione che 
l’industria e 
l’intera società 
cominciavano a 
porre alle pro-
blematiche e 
alle istanze am-
bientali, Orim si 
è costantemen-
te sviluppata. 
Ha conquistato 
p r o g r e s s i v a -
mente notorietà 
e quote di mer-
cato, al punto 
di divenire una 
delle poche so-

cietà italiane a potere trattare tutti i 
tipi di rifiuti solidi e liquidi, oltre al 
recupero di preziosi quali oro, plati-
no, argento, palladio e dei cosiddetti 
materiali “poveri” non ferrosi come 
rame, zinco, alluminio e tutti gli al-
tri, fino al recupero dei suddetti ma-
teriali strategici. 

Oggi, dopo oltre un trentennio di 
operatività e grazie al know-how ac-
quisito, Orim è considerata uno dei 
principali attori del settore, potendo 
sviluppare al suo interno anche tutta 
una serie di servizi differenziati e per-
sonalizzabili in base alle esigenze dei 
clienti e mantenendo sempre elevato 
il livello delle sue prestazioni, carat-
terizzate da affidabilità, competenza, 

ORIM: L’ECCELLENZA  
NELLO SMALTIMENTO  
PER LA SALUTE DELL’AMBIENTE

Da sin.: Il presidente, Alfredo Mancini, e l’amministratore delegato, Andrea Mancini
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conoscenza di tutta l’ampia legisla-
zione, nazionale, europea e interna-
zionale e rispettive applicazioni, e 
grazie alla serietà e alla completezza 
della sua offerta. Al suo interno opera 
un team qualificato di ingegneri, chi-
mici e tecnici specializzati, supportati 
costantemente da consulenti in ambi-
to legale, amministrativo-finanziario, 
ambientale e della sicurezza sul la-
voro. Questo garantisce un aggior-
namento costante, un livello di pro-
fessionalità sempre più qualificata e 
massima attenzione alla salvaguar-
dia dell’ambiente, attenendosi con 
scrupolo alle direttive per la gestione 
dei rifiuti finalizzate allo smaltimen-
to, al recupero e al trasporto di quel-
li speciali. Tutta l’attività si articola 

grazie a un Sistema di gestione inte-
grato Qualità, Ambiente e Scurezza, 
certificato secondo le norme Iso 9001, 
Iso 14001 e Ohsas 18001 per le attivi-
tà di “progettazione ed erogazione 
del servizio di raccolta, trasporto, 
stoccaggio, recupero, trattamento e 
smaltimento di rifiuti speciali”. Forte 
della sua esperienza e della costante 
ricerca di soluzioni innovative, Orim 
è oggi l’unica azienda sul mercato 
italiano in grado di proporre alle più 
importanti raffinerie petrolifere una 
nuova tecnologia per il miglioramen-
to della performance dei catalizzatori 
presenti nelle unità FCC (Fluid Ca-
talytic Cracking), i cosiddetti “cuori 
pulsanti” del processo di raffinazio-
ne.  Questa tecnologia permette di 

migliorare determinati parametri 
delle unità stesse, aumentandone la 
produzione, riducendo i residui di 
basso valore (come catrami e asfalti) 
e facendo crescere invece la quantità 
di prodotti ad alto valore aggiunto 
come gasoli e benzina, consentendo 
alle raffinerie un risparmio su più 
fronti. Inoltre, è importante ricorda-
re l’attività di smaltimento dei rifiuti 
ospedalieri, comprese le lastre radio-
grafiche. 

Senza tralasciare un altro grande 
valore aggiunto: l’estrema gentilezza, 
l’ascolto, l’attenzione e la propensio-
ne alla comunicazione di ciascuno dei 
suoi operatori, a partire dal titolare 
alla responsabile commerciale, Paola 
Crognaletti.

Lo staff della Orim S.p.A.
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marCo BonGiovanni
docente di Revisione aziendale all’Università di Modena, presidente di PRM

Diventare globali non è un’op-
zione, ma un obbligo. Siamo in 

un momento storico straordinario, 
che in Italia continuiamo a conside-
rare “crisi”, anziché opportunità di 
trasformazione, di rinnovamento, 
come già avviene in molte parti nel 
resto del mondo. La generazione 
attuale di imprenditori può contare 
su un numero di consumatori po-
tenziali molto maggiore rispetto alla 
precedente: circa due miliardi in più. 
È in corso una nuova rivoluzione in-
dustriale che non si limita a internet 
e al digitale, ma investe soprattutto 
sistemi informativi grandi, integrati 
e aperti, che consentono alle aziende 
di essere molto più rapide, capaci di 
valutare il proprio comportamento e 
di comunicare con i propri stakehol-
der. Questi fattori portano inevitabil-
mente problemi legati al fatto che si 
è di fronte a mercati vasti, lontani e 
non facili, e per questo bisogna ave-
re capacità e cultura d’investimento 
in tecnologie da saper utilizzare e 
connettere.

La crisi non è stata foriera di me-
ri cambiamenti, bensì di un vero e 
proprio mondo nuovo che offre di-
verse opportunità e richiede regole 
differenti rispetto al passato. Va ri-
pensato il contesto. Per le aziende 
italiane questo non comporta grandi 
rivoluzioni ma aggiornamenti e in-
vestimenti, anche d’idee, e di lungo 
periodo. Serve un’apertura ai capita-
li disponibili – che non si limiti alle 
sole banche – e a persone con espe-
rienze diverse che affianchino l’im-
prenditore. È necessario, quindi, un 
consistente e lungo lavoro culturale 
e di educazione. Si devono creare 
nuove generazioni di cittadini del 
mondo, che siano più aperti, capaci 
e veloci per vincere le nuove sfide.

L’export, in questo periodo, è l’uni-
co fattore trainante della nostra eco-
nomia che abbia consentito all’Ita-
lia, dal 2009, di non sprofondare 
ulteriormente; nel 2015 si stima una 
crescita delle esportazioni mondiali 

del 5 per cento rispetto al 4 per cento 
del 2014, e per l’Italia, nonostante la 
stagnazione a livello Ue, potrebbero 
crescere del 3,5 per cento rispetto al 
2 per cento del 2014. L’apertura dei 
mercati permette di cogliere grandi 
opportunità e soprattutto la possi-
bilità d’incassare il dividendo della 
globalizzazione. Le imprese, infat-
ti, possono contare su un mercato 
mondiale che entro il 2020 avrà 800 
milioni di consumatori in più nel-
la classe media e 200 milioni in più 
nella fascia dei ricchi, due classi che 
certamente apprezzano il made in 
Italy e che potrebbero portare entro 
quindici anni a una crescita dell’ex-
port globale di 200 miliardi, di cui 
l’Italia potrebbe intercettare il 10-15 
per cento. 

Le imprese italiane, in una situa-
zione di domanda stagnante, devo-
no potenziare l’export e sviluppare 
la capacità di penetrazione all’este-
ro. Il settore manifatturiero in Italia è 
sempre stato il traino dell’economia 
e oggi rappresenta il 95 per cento 
delle nostre esportazioni; i prodot-
ti made in Italy si confermano ai 
vertici della classifica mondiale del 
commercio internazionale nei settori 
di forza dell’Italia – beni strumenta-
li, moda, arredamento, alimentare, 
ecc. – però il sistema imprendito-
riale è giunto impreparato di fron-
te alla globalizzazione: per cogliere 
quest’opportunità, deve eliminare 
alcune debolezze, innanzitutto il nu-
mero esiguo d’imprese che esporta-
no all’estero – 12mila imprese con 
più di cinquanta addetti generano 
tre quarti dell’export italiano –; altre 
criticità sono rappresentate dalla di-
mensione d’impresa, dalle strutture 
finanziarie deboli e dal deficit di pre-
parazione manageriale. 

Si stima che in Italia ci siano altre 
70mila aziende potenziali espor-
tatrici, ma queste, rispetto al resto 
d’Europa, sono prevalentemente 
micro imprese; la dimensione è il 
principale ostacolo alla loro globa-

lizzazione e all’accesso dei capitali. 
In un contesto globale del credito 
che vede aumentare le regole, sarà 
sempre più difficile per le banche 
concedere finanziamenti a imprese 
poco aperte a strutturarsi secondo i 
criteri internazionali di governance 
e trasparenza. La struttura dell’ex-
port italiano rende difficoltoso per le 
banche finanziare le micro imprese 
anche per gli obblighi imposti dalle 
regole europee, e ciò ha consentito 
di modellare solo pochi strumenti di 
sostegno.

La finanza è una parte essenziale 
del problema, il sistema bancario 
italiano, sebbene abbia costruito due 
grandi e solide banche europee, ha 
ancora molte difficoltà, c’è bisogno 
di alternative che vanno aiutate e 
non demonizzate, ma servono altri 
stimoli alla finanza per la crescita 
e per l’impresa. È essenziale supe-
rare il cosiddetto “passaporto degli 
investimenti”: esiste un problema 
culturale molto forte che non è solo 
italiano ma anche europeo. Se arri-
vano capitali dall’estero che salvano 
i marchi italiani questi vanno aiutati 
e non contrastati. È necessario creare 
un meccanismo virtuoso, di fusioni e 
accorpamenti, essenziale per la cre-
scita. 

La mancanza di stabilità del qua-
dro istituzionale italiano penalizza 
ulteriormente le imprese, impeden-
do una seria programmazione. La 
continuità è l’elemento fondamen-
tale e bisogna unire all’attrazione 
naturale dell’Italia l’organizzazione 
di lungo periodo. Va inoltre rilevato 
che tasse e tagli alla pubblica ammi-
nistrazione, seppur necessari, hanno 
reso più difficile il sostegno dello Sta-
to alle imprese. L’azione del gover-
no, comunque, è concentrata su più 
fronti: il rilancio degli investimenti, 
con particolare riguardo alla valo-
rizzazione dei marchi, l’eliminazio-
ne dei vincoli finanziari, il sostegno 
alle PMI sul fronte dell’internazio-
nalizzazione, con un piano triennale 
d’investimento di 220 milioni di eu-
ro; occorre anche favorire l’apertura 
verso il mercato di capitali e attrarne 
dall’estero.

Ciascuno deve fare la propria par-
te: Stato, banche e imprese. L’inter-
nazionalizzazione non è un “senso 
unico”, un’Italia aperta e forte nel 
mondo è un’Italia che sa attrarre in-
vestimenti dall’estero.

OLTRE LA CRISI: IL VENTO 
DELLA GLOBALIZZAZIONE
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MASERATI GHIBLI. 
A PARTIRE DA 68.000 €*

NUOVA APERTURA PRESSO
TRIDENTECLUB MODENA

LA MENTE DICE SÌ
IL CUORE DICE 
ASSOLUTAMENTE SÌ.

LA NUOVA MASERATI GHIBLI È EQUIPAGGIATA CON UNA GAMMA DI AVANZATI MOTORI 
3 LITRI DOTATI DI CAMBIO AUTOMATICO ZF A 8 RAPPORTI, INCLUSO IL NUOVO 
PROPULSORE TURBODIESEL. DISPONIBILE ANCHE CON IL SISTEMA A TRAZIONE 
INTEGRALE Q4.

VALORI MASSIMI (GHIBLI DIESEL): CONSUMO CICLO COMBINATO 5.9 L/100 KM. EMISSIONI CO2: 158 G/KM.
*PREZZO CHIAVI IN MANO, IPT ESCLUSA RIFERITO ALLA VERSIONE DIESEL. PREZZO DI LISTINO AL 01.04.2014

maserati.com facebook.com/TridenteClub

Via Emilia Est, 1040
Tel.: 059 71 00 234 
www.tridenteclub.it
Gruppo Autoclub S.p.a.

G H I B L I


